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Protefta deirAucorc • 

C Or te fé Lettore , ìncontran* 
doti nelle parole FatCyf'Of'» 
tunUy Detta , Adorare^ o fimi' 
lì j confiderale come fcherZi 
ai penna Paeiica^e non comefen^ 
ttmentt di foco Cattolico , r 
^itti F elice • 
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AVVERTIMENTO 



à chi legge . ' | 




On ftacavn pezzo in forfi 
auanci rifoluermi di farci 
vna fcufa ; perche trouandofi ^ 
ne gli Huomini affai radicau i 
la credenza , che le Donno-r ' 
non fappiano accottarfi alla.» 
Perfcttione, parcuanii eh 
quefte Operette porcaffero fe- 

co fteflela fcufa de'Ioròdifec- 

• • • 

ti. 



Il, Mà remend'io d'altra par-»' 
te accrefcerne vno di più à 
quefto Libro nelfcompagnar- 
lo (icWAmertimcnro adi Icgge^ 
folita fcorta delle moderata 
Compoficioni, io mi lafcio in 
quefl;o tirar alla corrente del- 
l'vfoj ò deir abufo che fiaj e 
tipreg^^ di gradire le mie fati- 
che quali le trouarni, non quali 
le mie fcufe potrebbero farci 
figurare. lo confeflb alla libe- 
ra- che quefto; è l'vltimo sfor- 
zo del mio fpirito ; la cui de- 
bilità affai faraffi conofcere^ 
neir innofferuanza de'precetti, 
& artifici] Grammaticali 5 Kc- 
torici 5 Logicali , e Poetici . Si 
sà,chefen2,a quelli fondamen- 
ti lo 



ti lo ftile non fi può foftefiere; 
e s'io ne fon priua> chi farà sì 
feuero , che voglia condonar^ 
mi?Dirà per auuentura tal vno: 
qual ardire hai dunque prefo di 
publicare le tue fciapirezz<«^? 
Adagio .Quanto allePoefiela 
Mufica m'hà datoTimpulfo dP 
comporle 5 la facilità, tianto da 
quefta ricercata , la confidenza 
di ftamparle^la ftima dell'altre^ 
ch*io vedo si pompofe, e si ma- 
efteuolijrinclinarione di met* 
terle al corteggio^quafi feruen- 
ti deformi ^ appreflb formofif* 
(ime Dame; no» fendo tanto 
acciecata dall'amore de' prò- 
prij concettijch'io non conofca 

la gran differenza, che v'c da 



té 

cffi àquclli,cfie fi vedono gior- 
nalmente figliare da fecondi*- 
fimc Mufe di Francaje d'Italica 
facondia5chehoggidihan fatto 
del Lauro vn verdadiero Par- 
nafo. Quanto alla Comedia io 
te la dono ingenuamente per 
vna piccola vanità deirifpe- 
ricnza, c'hò della Scena: acqui- 
ftata con vna particolare atten* 
tione,e non fenza qualche ftu- 
dio in tutto il tempo , che v* ho 
fpefo, non tanto in Francia>chc 
in Iralia^npn ti dirò deirintelli- 
genza della Lingua Spagnuola: 
perche già il frontifpicio del 
Libro tene hà baftantemcnte 
auuertito , e poi à dir il vero , fe 
fivenifle à confronto co'I fog- 

gctto, 



getto^c'hòprefaàditnifffre,piu i 
tofto,che à tranfportare, fi tro- j 
Darebbe tanta diuerfita, che ad 
cufareftì la mia troppa licenzal \ 
Voglio per ciò lafciarti incerto ^ 
del luogo^oae io ho ricauato la 
inaentione, fc non per euitar la 

cènfura 5 almeno per diminuire 
il numerode'cenfori, perfuafa, 
che non fi mancarà d'inuefti* 
gai lo. Mà come io non preten- 
do tirar alcuna lode da qu fti 1 

micic3uagli,chiunquefei>mio 
Lettore , conuerti il rigore itL^ 
compallìone 5 e fe non ti troni 
affa! rifp^ttatò in qoeftbdifcor- • 
fo,qui: vfafempfedel tù: da-# 
tutte qu fte promefife argo- 
menta la riuerenza del aiidT 

Clio* 



cuorc^'ch* fi tratta' Q« gì' ifteflì 
termini, che fauella con quel 
DÌO) dal qualt) prega il colmo 
d'ogni felicità • 
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INTERLOCVTORI. 



Odoardo Kéd'Vngheria, ^ 
Carlo PrencipediTrandluanja. ' \^ 
T ....... /Infanta dì Boemia , Nipote dì 

( Odoardo. 
Portia DuehefTa, fua Cugina. 
Federico Duca, Parente del Ké ^ 
Celia Dama di Laura. 
Xodouico Marchefe , Prillato del Réiì 
Teodoro Capitano della Guardia* 
£rnef^o Seruo di Cario. 
Floro Seiuodi Federico • ^ 
pccauio alerò Seruo dì Carlo «che non pafli 
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SCENA PRIMA. 

Federico , Lahy-o, , Tortia, , Celia. , 

e Floro ' 



T>x Viaggio, 
Fed, ']3r*'^k ^ ciò vi fiipplici fila Maefti, 

Laur^ fl >(l.i,ch*ci^(i Io commandi, che 

10 nacqir per vb]dirIo,&: i fuoi 
voleri firanno leg^i perpetue, 
Fed. Oh DiOj Floro fon m©rt« | 

A ilor. 



i ATTO 

Ffor, Che hauete , Signore ? 

Fed, Son perduta! Appena vìddt fe bellezzé 
di Porcia,che reftai priuo d'anima , 

laur. Per qua! ragione vuol S.M, ch'io non 
giunga alla Corte ? 

fca. Egli dsfìdera di venire in perfon» à rice* 
uerui, e per non eflcr all'ordjneciò, che fi 
richiede per l'incontro, vi preoa à farbre- 
Ue paiifa in qtiefto luogo , doue il Prencipe 
di Tranfìlujnia(à cui fìete delHnata in Ifpo* 
ù) brama anch'egli venire con S.M. à fiuc- 
nrui , 

Laur. Di già io fon marìcata/ Molto dctio 
all'affetto del Ré mio Zio. aperte. (Piaccia 
al Cielo , che per hauermi maritata à Tuo 
guito ,non habbia crafcurutoU mia (bdif* 
fattione. > . 

por. Parai , che aII*annuntio di quede nozze 
^a morta in voi l'allegrezza , mentre vna 
cftrema turbatione ricopre il vago del vo« 
(tro volto, 

laur. In breuemi vi dichiararò . Duca,auui« 
fate la mia gence^ acciò non paflfì piCi auanci 
verfo la Città. 

Fed. Vado , Signora , ad vbiditui, Àf^rtt^ 
(Io fon fuor di me • pu. tia, Te là lei il mio 
Sole> lafciandoti addietro j non hauerò al* 

iro> che ombre auanci gli occhi, ) 



f R I M O. g 

SCENA SECONDA. 



Tortìa, Laura, Celta. 



Por. 1 1 deffderio di (àpere la cagione del voi 
ftro difgiilto mi renderi per auuenriira ardi» 
ta , Chchaiiete Sigaora,chc v'affligge ? 

taitr. La miadifgratia. VditcPortia,%com- 
paciccmi. 

Por. Riuerentev'afcolto. 

iaur. Già v*c nato, che il Rèdi Boemia mio 
Genitore (oh riaiembranzi dolorofa/) reftò 
iiìorto neHapaflata guerra, c'hebbe|coI Re 
d'Vngheria Ijo fratello, & ch'io riraafta or- 
fana dei Padre,& vnica hercde del Regno , 
fui forzata , per ftabilirmi la Corona siVl 
capo , di ricorrere per aiuto al Rè mio Zio. 
Promifc egli di difenderei! mio Regno, c 
i'aflicurarioda ogni nemico infiilto j e con 
generofa piecade, chiamatami con nome di 
figlia , jnuitandomi i queftaj Regia , giurò 
d'efercitarraecoafTeici di Pidre.Io liidnga- 
ta da così care promeffe , rifoluo d'abban. 
♦donare il Patrio Cielo ; mi parto , equini 
giunta appena , trouo, ch'egli mi hi mari- 
tata . Ah che hà creduto ad Tiranno, c'hi 
volato martirizzarmi, e non maritarmi I E 
quìi p.à crudo martire può roflfrirc vna don« 
na^i^uant'è i( donar fé ftefla à (poh non ca« 

A a> nofciu* 
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fjofciutojF^ troppo duro legame quclló^che 
non lo fciof^Ifealtrij che la morte. E* (orfò 
la d 'nnvì animile cosi imperfecco, che non 
Hadej^ao di i> fifcdcre la libertà deir.irbi* 
trio y & di donar Talfetto douc concovre la 
volontà / Amore è vn Nume , che regnj in 
cuor gentile i é forfè il mio cuore incapace 
di ricettar vn tal Dio? l a Natura hi fatte li- 
bere rinclinrinoni d :u ti lehauerà coii^ 
ditionace à aie fola? Che più? ogni donna 
volgare haueri fiinro libero T arbitrio in 
^moiCypc jl dono de Tuoi affetti à Ino talea- 
tojed io come Regina , farò tenuta regolar- 
lo a compiaciiiienco altrui ? Ah ^ch* io f irci 
ferua, & non Siijnora , foggata^ e non Re- 
gina! 

Por* l e vofire doglianze m* intcnerifcono il 
cuore^ e mi traggono le lacrjme da gli oc- 
chi • Mà, che riloUìete? 

laUt Morire più tofto, che maritarmi contro 
mia voglia •Se Amore é figlio della Beltà, 
la lìckà è oggetto de gli occhi , e gli occhi 
fono i vafi.che riceuono Tinflucnze d'Amo- 
re, come polfo amare foglietto non veduto? 
Ah. Porcia , fon difpcrata / 

Por. Con folateui Signora j che ad ogni male 
v*é il Itip rimedio* 

Làà. Al rimedio dunque per non morire.Mia 
Zio non mj conofce , perche Tan ica nemi- 
fta, chehaueua coni! Ré mio Padre, gJihi 
impedito fino ad hora il vedermi ^eThauer 
miei ritratti ; né menoconofcc voi ; Faccia- 
mo così ^ voi rimarrete ìniiudto luogo, ed 



A t T O y? ^ 

io mi érasfcrirò alU Corte , per vederr Itf 
Spolodcftinacomij Dirò, che fono la Dii* 
cheffa Poi ria ,chc vd per riuerire S.M. Io 
fono ignota à tutti. Se il Prencipe di Tran- 
filuania non fard di mio j;iifto,tac€ndopar- 
tirò, per ritornarmene al mioRejjno i go- 
dere la mia libcrtade. Se lo Spofo mi a^** 
grada, darò pace al mio cordoglio , fcopri» 
raffi l'inganno, & goderò Spofo di mia fo» 
disfattione. Hor bora deftino partire ^ Celia 
verrà meco. Il Sole già tramonta alToccafo, 
per renderci anco più felice con l'ombra la 
breiiica del camino. Ad eflretuo maleci vo« 
gliono rimedi; rifoluri. Infelice é la donn^j 
che fi marita per eletricne akiui. 
Por^ Poiché (iete determinata in qucfta guf* 
fa, non vooliorifponderui , nià folo obbc* 
dirui. 

Cel. li difegno e ingegnofo ; incaminiamccì 
all'imprcfa . 

Xau. Confidata nella voRra priidenza,mi par* 
to . Se viene il Duca per parlarmi ^ ditele^ 
ch*io fonomdiiporta. Vi fird facile ingan- 
narlo, perche Kimia dimora fard breue. Ce* 
lia,fd porre alTordine vna Carezza, # 

Cel. Obbedirò, Signora . e>ia. 

Por. Con ragione fi duole i che chi fi marita 
fenza guftq j viue per mgrirc o^ni mo;^ 
rnjnco^ 
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« PRIMO. 

SCENA TERZA. 



Angherìa , e Lodouicol ^ 

1^ ODOVICO , VI cofiimandai di dar 

ordine per l^incontro della Regina; miub- 
bedifte ? 

Xod. Sì mio Ré,&hòdìfpofta il tutto in quel 
modo^chehà ftimaco piiì confacente alla 
voflra magnificenza^ &alla grandezza di 
chi/ìriceue • 

Rc^ Narratemi come • 

lod. Si troiiano in ordine fei Compagnie di 
caitalli iegt^ieri di guardia ^ armaci d.' tutia 
punto,adciobl>ati di bande, e di naflri de* va» 
ftri colorile qiiefti faranno (corta à trecento 
Cauallieri , vediti da campagna , con quef 
pili di ricclìczze^e di galle^ che inuentare 
la Cortej e fi '-^ vn*opiilente emular lo^ 

• neéVedranficawi ^ - '-^r^^ m p»/: di 

. valore incredibile^a-^u .^Ji^-di 
Staffieri , viftofe per materia^& per laiioro^ 

. Seguiteranno in ducento Carozze à fei.com- 
partite le pili belle , e meglio abbigliate 
DamediqueftaCittàjfdntilìanti di gem^e 
pretiofiflime^e rifplendenti non menoeffe^ 
che le Carozze del più beII*oro delT Indie» 
Marchieranno appreflo, condotti dal Mag* 
giordonao maggiore^ cucci gli Oberali dì 



ATTO » j 

voftra Coree, Vi faranno armata fp^ìlierz 
dal/e bande oli Arcieri della cuftodiadel 
vdffro Corpoje dappo quefli feguira il Coc* 
chio Reale , tutto riTpìrndenre d*oro , e di 
Porpora, tiratto dalla voftra fauorita muta 
de gli ottocorfieri armelIinjVIffpofti àqiiat* 
tro^à quattro 3 in cai fard Madama la Go^ 
uernance 3 con mia Signora la pfcciola In* 
fanta . Erper vItimocamtneranno,di retro* 
guardia, altre fei compagnie di Corazze^ 
pompofàmcnte arma te , che pa leferanno ne* 
loro portamenti , che voi fiete non meno vfi 
Marte guerr 'ero, che vn Gioue benefico , e 
doujtiofo , Taccio le mufiche di trombe^ 

* piffari, timpani ,tamb»iri ,& altri martiali 
/iiomenci, facili difpofitione tocca al Ma* 
Itroò^i .Campo delle Guardie , come fi è la* 
fciata la cui / deirarteglieria al fuo Luogo* 
tenente, e dcTuochi artificio li al Capo : "a* 
ftro de i Bombardieri , Qisefto e quanto 
po(fo m breue fignificaredi hiuer apprefta* 
to , lanciando da parte le cofe minute , per 
non tediar V-M. con la prolifliti del rac* 
conto. In (bmiTia, gli ofequij^che io le por* 
go, efequendo i fuoi Regi; commandi , cor* 
rifponderanno femprepiii alla i>uona gra* 
th.dì cui ella m ha refo meritcuole, à mi* 
fura ,che da Tuoi aggradimenti preiad^# 
norma de*fiioi voleri. Veda V^M^ fequefto 
c fufficicnte apparecchio > 

Rè. Mi piace ; mi voglio in olcre > che fi fac* 
ciano mafcare* 

A4 SCE- 



ATTO 



SCENA QVARTA. 



Carlo f e li fipradettì. 



P 



RINCIPE , impaciente v*attendeU0j 

, per confe^Fiirui le braccia. 

Car. Sire, a! Cielo voi mi eleiiate con ifauo* 

ri, che mi con partite. . 
J^è, Ilcurco c preparato per rincontro della 
^ Regina. ^ 
Car. Come potrò, feriiendoui , farmi degno 

delle ijratie , che d.i V. M. r\] no. 
Ré. Tatto é doiiiiro al vo;ho menVoje benché 

per II nemifKì h.iinirn co^ . o fVntelfo^nnn 

mi iia il Kj^à. L > . ye-uere iji.irnni Lsij» 

ra una Nipote , credo pe ò^ch^ella fui tale, 
' quale h brama il mio delìdcr o,per efierde* 
:j ~gni Spola d*vn Prmcire voliro ptrri. • 
Car* Tio.ipo mi 'aiior ce fenza mio merito; c 

bf n coppiofa d*h ^nori"^h mia Fortuna , men* 
- tre mi concede «f potermi chiamar Spofo di 

vna PrincipelTa così alca, c così nobilesche 

riceuodalla vo^Ua mano# 

£c« Dimani la vedreie « ' 



PRIMO. ^ 

SCENA QVINTA. 



xArriua Teodoro, 

■» 

Teod.S IRE, due Dame,vna delle quali puà 
dirfi vnSolcd! bellezza , che fe non abba* 
glia gli ultnii rj;iiardi,aImeno inccnerifcc i 
cuori di chi la mira, per compartir fplendo- 
re i quefta Reo la, chiedono di far liueren- 

Ké. Sapete il nome ? 

Teod, Portiai, per quanto intefi , Cugina di 

Laura vof?ra Nipote. 
Re. Poco meno di Laura la ftimo ; La nobiltà 

de* Tuoi racalì mi obligaad incontrarla; an^^ 

dia une. 

Teod* Eccola, che giunge. 

SCENA sesta: 



tmYO, , Cdia , ^ ì fopradctd . 



Mi dia V.M. 3 baccinr la mandi 
l^èj Per fgllcuaf Ili dal (ìiolo ve h p«rgo. Alza* 

A 5 cciiij 
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teii? > ^ratiofiffima Portìa , che non é bene, 
ch'to mi vegga a^piftdihumitiaco vn Cielo 
' di bcllezj, 

Car. ifétrte, (Che fembianteperegrfnojche 
mae/Uj cbebtiojche gentilezza; fpira tucca 
gracia, itrtta amore.> 

Iati, Mi confedo cernita all'ecceflò dicanco 
fa Dorè, 

Car. d parte, (E* pazzo chi non adora coftei.) 

lau. Signore > venni per riuerirui da parte 
dclfa mia He«}na,nceiia V.M^qiiedoaffcc- 
tuofòampleflro,ch*eIfa gl'riuiajnc lì fdegnt 
la M, V. di ftrma;enni al fetio, non come 
Portìa, mà come laura ittelfa; poiché in lei 
io vino trasformata. 

Bè, Prencipe , accogliete Ta Duchefla , come 
pontone di quel bene, che in Laura io vi 
donar, 

Car. À fatte. {G\ì «nt pefa if mantarmi.) 
lau. E'qustti per attttcntura il Prencipe ? 
Rè. Si, Signora. 

lau. Àfmrte. (Buon» mi piace.) Celia? 

Cer. Sitjnora. 

lau. Lo Spofo mi aggrada, 

Car. Mi fcufi V. M. tè cosi confufò mf di'mo» 
ftroj l*afpecro di quefta D.ima , qua fi Sofc, 
m*abbjiifiaiItuinedeirintcl!ctco>m*i(tupi* 
difce i (enfi, e col fuodiuino fpfenttoreri*" 
fonde nel mio feno rifpetto, amore>tiaioieie 
fiuerenza. 

lau, Alzateu! ,òPrendpc,cIi*iononic>o va- 
ga d*adoratioo». ' 

Ciu ^ /<r#r, (JL pur fei l'Idolo mio,) 

m 



PRIMO. ir 

la«, diparte. (Che man fere difcrette.) Godo 
in e(treiiio Prencipe mioSf^narrjd'haiierui 
veduto: e fofo per vederli! (à non celar m H 
vero ) venni per commando del fa Rei^ina. 
Molto mi dourete p^r quello, che fono per 
narrarlidelfe voftre rì^uardeiiofi quafitadi: 
fxiàviuete pur ficuro di piacerli : mencr^io 
VI gfaro, che in effremomf ass^'sdre. 

X2ar, Voi mi porgete occafione dNnfupcrbir 
di me ftefTo, piacendoad vna Dama ri^juar* 
deuole per fa nafcua , amm^rabi le per il me» 
rito, Se adorabile per la bellezza. 

Xau. Non mi Iodate con taiv o ecceflo ^ fe non 
volete pentirai tra poco . Sà ben* io , che à 
fronte dei bello della Regina rimarrommi 
da voi negletta* 

Car* V*iiioannate a fé, Signora DachcfTi. 

lau. Celia ^ \ ^» 

CeL Sianora* ) 

Xau.. d parte. (Comincto a volerli bene.) In ff* 
ne venni per (aperes'èitato ordine di V.M^ 
che lawra fì trattenghi in quel luogo di de^ 
litie fin che l*incontro fia approftato», 

Ké. Equal altra cagione poteua impedire il 
fuo arriuo t 

iati. Deh> come non v'é maggiore intoppo, 
che fa ritenga, non permetti laM.V. ch'ella 
di vaneaggro fi dolga di cosi noiofo indugio^ 

Uè, Ve nija eha dunque^ poiché così vuo le^ 

Car» Àparte . (D Amoreggia coraminciano 5 
miei niati ad eccedere iZbeoe^che tu midai^ 
Viua Dio,che non farà mfa Spofa altra Don^ 
«a^che Porcia^ la cui bellezza può iar Centi» 

A > IC 
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re ad vn tnnrmo I*amoro!o fuoco , Che Re- ' 
gli! ; che Scelteci I cr);^Te{oiì }^uò rccarrni 
laura! Ah che pili vale vii guarvio di Por- 
tia , che non fi tutt*vna Monarchia . 

lau. Andrò duriqut' con licenza dì V.M, ad 
aimifar Laura, che verv^a à godere de'fauo- 
ridelhnarilidalla*vo(tra i^rrncilezza^ 

Kt\ Verrò anch'aio con e/Ta voi. 

Car. à pétrte. Ah che h ;ra più s^aiianzala 
mia to'mencora patìione I 

lan. Prencipe , dirò alla Regina mia Signo- 
ra, chefcacci dal Ìuq pecco il cordogho, & 
che dia vira alia fperaaza , per dar vicaaj 
. fuo cuore. 

Car. E'douere difodisfarla . à parse, (Oh |||| 
quanco goderei j ch^clU hauelTe akro pen- 
fierol ) 

laii. Celia ? 

Cel. Signora , che^volece* 
laii. Allegrezza; Io Spofo mi phcc.Tféui>U%^ 

SCENA SETTIMA. 



Carloj in dìfparte, I\è , 
o Mici pcnfieji , ceflate di tormen* 

tarrotj ò confufioHi, ò labirm.i,no:i .ni agi-^ 
tare di vancaggio , Laura, feci prendo per 
moglie, mi tdiminiii Cielo jm*ingh:octi la 
terra^mittaiiiihioui rinferno^ KcUi pur 

Laura 



^ 
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laura fprczzita : fu lercia da me riacrfcaj 
J Non ha bifoijno (a mix grandezza d*e(rcr 
fatta magaiore da vn Trono, da vn Regno^ 
Re. Non rcfifte più la miapacicnza. Carlo^ 

ch'éqiiefto? 
Car. Sire, voi qui / fegidTvdiftc , à che dU 
mandarlo ? 

Re. Credo,che gli orecchi ni'habbiano inj2;an* 
nntoi perche non pofl'o perfiiadermi^chc co* 
si poco ftimiate quel bene^che da me vi ià 
offecto: mi dichiaracemi m?i;lioj pefche 
le Ljiira non è di voflro gufto , non manca* 
ri Spolb a lei, che pili di voi la meriti. 

Car. Poiché volete, ch*io mi dichiari, fcoprirà 
i miei fentimenti. Non nif:;o,:he con quelli 
Sponfali non fi aumentino le miei;randezze:' 
mi vn genio antipatico ripugna à quctte 
WozzCie poiché dite,f he altri di me pm me* 
riceuole faràSpofo di Laura, fiafipurCj che 
non è bene , che vna Donna non amata , ne 
veduta, diuens^a tiranna della »ììa libe tà* 

Rè. Se negl*impenlati accidenti io precipicaflì 
le rifo!utioni con imm;ituri confi<;li,voi pro- 
uarcfii in qucflo :)ù o gli effetti dell'ira mia: 
mi perche mi dò vanto di non hauer moto^ 
che non fia regolato dalla ragione vi condo- 
no cornea forf;:nnato quella impertinente 
Icaaierezza . Vi douerei fcacciare dal mio 
Retano: ma perche in me lo idegno non puà- 
affa to opprimere la cortefia, vi sbaniifco (bf* 
lamente dalla mia Regia , che io noadeu6 

^ lafciar frequentare la mia Corteda vao,che 
fprczza la mia gracia i mici fauori , e clic 

rifiu- 
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rifiuta ioiprudencemence vna Spofa de! mio 
fangue . » 
Car. Poco importa» che contro di mè ti adiri» 
purché fcioico io rimanga da così tenace ca* 
tcna . O Portia , e che non può la tua bel- 
lezza , che io cotanto ofequto | Mà come 
po rà più amarci > ò mia bella , fa il Regio 
€«mmanda mi (caccia dal la Coree* % 

SCENA OTTAVA. 

£rn» S IGNORE> voi qui quando dourcftc 

andar à riceuer ta Spofa i 
Car. Per mè non lì fanno Nozze ♦ 
Ero» E perche > 

Car. Hò annullato queftrSponfalì* 
£rn. Chi vi fptole i ciò fare ^ 
Car, Amore, 

Ern, Dunque voi fìete amante > 
Car. Oh Dio/ fi. 
£rn. E di chi ^ 

Car. VedelH tù la Duchefia Portia (quando 

entrò à riuerireS.MaeAà. 
Irn, Nòy Signore» ionon Ij viddù 
Car. Qusf^a è la bella fì.ima, che mf accende* 
Non viddcro gli occhi roiei , da ches*aper- 
{eroi quella luce, maggior ^ratìaroé mag- 
gior eloquenza può Icntirfi net parlare, fpi- 
litofa nel proponcicpronta nel r il pendete, 

nobile 
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no&ifenelcomplire »graue nelle maniere^ 

& aaenente ne modi , 
Ern, Ben & rede > cho oe /lece diueauco a* 

mante . 
Car, Da chelo comprendi f 
£rn. Da tante Iodi , che le date . L'affetto é 

vn' occhiale» che fd tempre parere le coftf 

maggiori di qiìello^che fono. 
Car. Taci, che per fodare il merito diPortia 

è pouerui di Hile l'e^er facondo : màdim* 

mi, tidài'anfmo di portarle vnVigliectQ 

da mi3 parte ^ 
Ero. Pkirche il tenore ne (iz modefto^ fafetatc 

pure h cura à mè del rimanente. 
Car. (O' mcintelicef ) Andianne Ernefia^ 

Add ia caro luogo , io ti abandono fenz'il» 

ma, lafciandofa qui in deporto per o{èqwa> 

re quella Befra^cbe tri pocodeue honorarti 

delia ftiadimofa, Erne^o , (ègsimi ? 
Ern, Andraone , e fegumii ; e non fi mttOUQ 

^idace pur Sign^e^ cb'io/eguir» « 



ATTO' 

SCENA nona; 



t^, LodoHÌcOy Teodoro y Et accompagni* 

mento da yna parte . 

laura y Tortla, Federico y Floro l 
accompagnamento dall' altra parte* 

». 

%.m Concedete, Sire, ch'iVpofli ab- 

bracciàiui i genocchi con vn riuerenie ia- 
xnino. 

Uè. Alzatéui, Poma, jche io videuo le brac- 
cia. 

Stali. Tinto honore à Laura vofira Nipote I 

Kc. CoiBe, non fietc voi l^orda ? 

^au. Nò , Signore , fon Laura , che per certa 

curioficà ca/igiai nome^e n)i linfì Ja Duchef- 

fa. Hora conleflb l'inganno , QuelU è 

Porcia mia Cugina, 
Rè. Donerei con ragione querelarmi di voi; 

ma perche l'ù voftro gufto mi taccio , & ac« 

colgo la Duchcfla. - 
flPor. Rendo per tanc'honore hiimiliiffinie gra» 

tie à V. w. 

Cau. ( Oh Dio I il Prcncipe non fi vede, che 
umiltà è quelta I Temo di qualche ttraiia- 

ga^i.Se acdiiU vhicderdou^cgli fu,)^ parte. 
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Fcd. Qiiafi farfalla al lume diqire*becrli oc, 

chi s'inceneri fce l'anima mia. « ftrte. 
Ce!, S.gnora, dou'è lo Spofo ? 
Xaii. Non so doci'ecjli fìa , bench' io l'hibbia 

nel cuore j oh DioI 
Cel. DitTiiniiIate . piano, 
Lau, Sarebbe per mé minor p?na il morire • 
Ké. Da x^jì alianti hauerd il mio Regno nii«^ 

Ila Si^rnora da obbedire, 
lau, Voi fieee, Sire , rintellirrenza Cu prema 
nel Cielo di quello Reoao. à parte. (Già il 
timore comincia à tormencarmi ,& già l'In- 
du/tria m'addita il modo ,ond* io pofii fa- 
perdati'è Cai*fo. ) Dunque V. M. mi doni 
il pod'iflodelKe^no di Boemia ?C..-.i]C fi 
a/l':ìluca Signora ? 

\ Si, amata Nipote, acciò vediate j ch'io vi 
fo n : > e 

vero, come può ella farnn Signora r,ì-'.( c 
procura,ch*jo perda la liberti tra cucìì-jì 
• é qaal .m r^rm catena del .ijarri-n ìtìo. Mà 
già che b M.V.dicrò Jicompiacc^tacciJ^lS: 
come mio Sii;nore Tobb^difco. 
Rè. à parte, (Che bella ocGifi'.':ie mipor?,e 
, la Fortuna per obli^ar LauiajMoUo più mi 
àoiv^ts, 6 Laura jdì quello vi oenlace, polche 
face ido 0 ritìe<lìane,ch*era pili tofto t^gra- 
uio il mio, che»uft\tto, maritandoui sr pre- 
tto jnttratcai quclb Matrimonio , eflenda 
giuitojche io ancipon^a la voftra fodisfat- 
tioneal miojTjnio, lafciandoà voi libera U 
dcttione dello Spofo, che vi piacerà. 

Iati. 
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Xau. àpartt, f Ah ch'il ini» cuore piit tropp(Ì 
prefa^t quefta ria fìiencura / > Dunque non 
farò pili moglie al Principe di Trafiluania^ 

Fé. Nò» per conformarmi al voflro volere, 

Xaa.if^ri», ( Il Ciel ti rimuneri di qiiefld 
feruigio.) Dunqueper ciòil Prencipe non 
fi laTcia vedere > 

Ré. lohQfcopertòinluipoca inclinationedi 
eflerui Spofo, & com* egli é non me«o paz- 
2o,che fuperbo» intendendo io dalfa Tua boc- 
ca W vofhodlfprezto, fui corretto à probi- 
biro li Tingreffo nel mio Palazzo , acciò non 
habbia né men i'honore di vedenti , 

iaii. Dunque mi accerta V.M. ch'egli m? dif^ 
prezza . Non mi parue già fuperbo, quando 
poco dianzi »fauelIando meco , con tanca 
humiicà mi (pìtoht fentimenti dei fuo cuo- 
re. Mi che » E* proprio deirhuomo il lìngc» 
re di amare . pe?" poi - ^ rchernirc. 

Fé. Cade lopra Io fchernitore iw* icherno^ 
quando fì lafcia ciòcche non fi merita, 

lau. à parte, (Oh Cielo» prima di veder Car- 
lo, io decefl.mo il Marito,?^ hor ch'io lo per* 
dojfènto morirmi di do;^lia . Maledetta mia 
c6dittione,ehc mi oblit^hi à foftrir,e tacere.) 

Ré. à parte, (Mi è riulcito come bramauo;} 
laura, viuete lieta hor che fietein libertà. 

lau. Molto vi deuo, mioSignore^ operaie da 
quello , che fìcte • 

Ré. Mi voi farete Hanca perauueotiira^yenite 

à ripofarui. 

lau. i parte, (O* Dio ! come potrò fri tante 
coniu/ion/ crouar/ipofo.i Obbedirò V. M, 



primo; 1» 
SCENA DECIMA, 



Tutti via, t ' éAtigom 
Tortia, e Celia, 



for, V-^ HE può hmer mia Cugina , chè 
allenta da dirocchi futmtni di fde^no ? 




CeF^ Il tempo ve Io dira; per bora è bene ti* 

cer il fcgreto* 
Por. Io partecipa ^come dio fangiie^ del fiiO 

cordoglio^ Te ben none penetro la cagione. 
Cef, NeTneno canuiene . lo vi lalcio^e U le- 

guo , # >iV^ 
Por. Rimango confufaj e dolente^ 



CENA VNDECIMA. 

j- 

^Aniua Ernefio concetterà. 




L 



Ero. L/ ^ Diicheflfa é qui , mi accofto per 
cfèrctcare ta mia niioua carica. BiToq^na ha* 
uer patienza : chi (erueé obligaco ad vbi» 

dire, -éi f>arte 

Pbr. Chi è quelli? A che Jfa re entraci ?chtf 
cerchi ? 

Er, L'occafionc mr porfe il crine; ond'io gtif- 
dacodal zelo di (èruimij m'introduffì ia 
^udt9 luogo» 
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'for. SeruìrmI ; Ed in che? 

Er T> - rni primiij Signora, ficee voi la I5a« 

chclia ironia ? 
Por. Quella fon'io, 

Er. Habb«a dunque il mioàrdire dada voff ra 
bontà la douuta diTcolpa , e mi permetta V, 
Altezza di renderli quefta carta , nella qua* 
le leggera le pene ,che la fua bellezza t.) 
foffirire ad vn'amante. 

^or. Ne fùftrirà appunto s'egli mi ama , Ve- 
dia noia per curiofità. 

|Ef, In fine ogni Donna è curiofa. 

tm DHcheJfa apre U Lettera « 

SCENA DVODECIMA, 



lati. lEI-Oj ò dà trer^iia 3 mici tor» 
menti, ò priuamidì vita « in difpMrtt « 

Por E' di Carlo la firma. 

lau. Oh Dio! chefento. àparte^ " 

Por. Carlo dunque mi ferine ? 

Ei n. St Signora 5 e per volh-a ca^^iane fprez- 

' za 1.1 Reoina. LejTJicte. Di che vi turbate? 

iau. Nuoua luentura mi fi prepara • •» f^^rte» 

Tortia legge la tetterà^ 

Belliflima Dtiehefià , 

PEr non fraudare dell* douute ammira- 
cloni U vaga BeiLà del voUi'O fembiante^ 
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IO VI porgo in Hicrificio rhoIocaùHodVn^ 
anima acccfa per voi d'amorofb foco . SI 
toRo, che vi guardai fui vofìro dìuotoj 
c polche il può dir voflro vanto ordinaria 
di render chiunque vna Col volca vi fniraj, 
fog^etco all'Impero d'Amore , io per tare^^ 
qu ilche cofa di pili , come piti d'o^n' altro 
giuro d* amirui , vi confàcro con l'arbi* 
trio la vira • Ma (e vi p/acchum.ujarui , Sój^ 
acceccare g'i omaggi a* vn Prencipe , che 
vi riconofce per fua Signora > Tappiate , chd 
alla ftc/Ia Regina laura io v*hò ancipoftoi 
nella d^^dicione di quefto cuore . lo fprcz^ 
20 vn Trono, perche i miei affetti i\on fonai 
inrereflàci^e purché voi mi permettiate di^ 
feruirui > ch*é la mia vera ambinone ^ ia^ 
non pretendo altra mercede t .ciie la voftr?^ 
corrifpondenza, 

». 

Carl« Prencipe di TrMttJtlttdnU} 

f 

Por, Che noiiìcilèqiiefta f 

Lau. indiffarte^ Chi credcrìa la mia difgi,'*'^ 

lia. Noa baliaiia à Cailo ya à.iC^ctzzo pec 

tormentarmi , ièd quefto non aggiuni;eu* 

anco la geloiia per vc:cidirmi. 
Por. Olì Dio! laReiiina haincefo iI,tutto. 
Lau. Portia ^ hò Tempre fttmato il^vpft^ro inc< 

rito j hora inuidio la voiua fortuna ^ 
Por^ E perche? 

i^u» Parche vi adora cqI^Ìj che mi difprezMi 

A rar 
t 



tt ATTO 

A ragione douete ftimare il iiicjpe , che 
cortefe vi ofFerifce il fuo amore , e moftrar- 
ue^^li grata . Kifpondetegli , che raccettarci 

Por, OH queflo nò« 

Lau. Anzi fi psr non rcoprlruifuperba. 

Por. Per non parer fuperba,io mi farei co^ 
nofcere troppo ardita « Rifpondeteie voi 
per me, i» 

lau. E come ciò fi conuìene, s'io fono Iadif« 
prezzata, e voi i'amaca (à parte, O* difpera» 
- ttoné , ò to mento, > Dice à Carlo, ch'egli 
ha dato fagio della fiaezza del Tuo inoegoo; 
andate . 

Ern. Obbedì fco, 

lau. Ditele m oltre , che Portla procurerà 
di vederlo, e ch*io farò ogni sforzo per pia*» 
careS.M acciò rgii pofla entrare in Paiaz* 
2oà vifitarla . Chedice^ Poitia ^ vi piace il 
mio penfiero ) 

Por. Dico di fi, gii, che vi piace dì dirlt»^ 

Ern. Con queda noiielta torno lieto al 
Signore. Scateui allegre beile Dame.«>/«« 

lau. (La paffìone mi accora.) Ditemi il vero, 
amate voi Carlo ? 

Por Io non hò veduto mai Carlo j mà la fa* 
ma del fuo merito mi hi qua/ì refa di lui 
amante, 

lau. Io l'iiò veduto • £* bello i mi[« 

Por.^Màche? 

lau. Non v'è eccedo* 

Por, £ pur piace* 

lau. /V chi ? 

Pot. A chi non hi il guftp cosi dilicaedcomé 
voi. laQt 
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i laii, Son* ioforfi eie» alla conofcenza del 

bello? 

Por» Son*io forfi forda al fuono delle Iodi ? 
' laii. La Fortuna è fatta Dea per il confenfa 

de gli huGiiìini. 
. Vor. Vi Prcncipc é fatto fcopo degli affetti 
I per Tapplaufo vniuerfale. 

Lau. Il volgo ignaro opera Tempre ì cafo • 
, Por, Non opera i cafo Amore , mentre per 

gli occhi fi sa anco introdurre in vn feno« 
I lau. Scacciatelo con la prudenza , le non vo« 

lete , eh* egli vi fpinga al voftro precipi- 

tio. 

Por. Sonodcfideràbili q^uelle cadute , che (b* 

no gloriofe • 
lau. (Ardo tuttadi fdcgno •) jportia^vi mo* 

ftrote troppo affettata • 
Por. Non é aflettatione il comoiendare vnÉ. 

cofài che tutto il Mondo ammira» 
Lau. (Non poflo più, moro di rabbia.) Se ren^ 

derete Inocchio giudice del vero ^ vedrete^ 

che v'ingannò Torce, hi o. 
Por. Anche gli occhi s'ini^annano talhora^ 
Lau. Si, quando fauo affifciiuti . 
Por. Se non fari Carlo {ual me lo figuro/ra« ^ 

la/cierò d'amarlo. 
Lau. À fané. (O* perdcraila vita. ) Non jfà«^ 

rà poco Te larece à tempo ^ ma agn più , an«! 

diamo. 
Por. Vi feguo. 
Lau. Pv^ffate auanti . 
Por. Eh I voi mi burlate l 
Lau. Nò cerco » l'affecco ^ che io vi porto, mf 

tende 
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, rendè rlfpcttofa verfo di voi , e.fd.^ che id 
mi compiaccia di honorarui in qusfla 

Poi". Se Io commaniate obbedirò , perche io 
non prerendo di contender con voi. 

laiu Obbedite dunque I poiché Io volete a ti^ 
colo di commandameaco ^ 



SCENA XllI* 

« 

federìcOj Carlo, Ottmo, 



A feriiirù, ch*!0 profefTai Tempre i 
Voftr'AIrezza > mi obliga di chiederle l*o* 
riamine de'fuoi cordogli, 
Cài\ Cordoc^li ( 'Inzi puì delT vHito io fono 
Ji^-to ; crollandomi fuori dell* impaccio di 
maritarmi. 

Fed. Voiidegnatevna Reg ina ? Voi fprezzatc 
vn Regno ? 

Car. Che Regina? CheRenno? non hòbi* 
fo^'Hódi accrescer nobikade d miei natali, 
né curo di Staci» 

Fcd. Ch può coaipartir honore alle Corone^ 
si calpsltaile ; nià bella co(à é vn * Im- 
pero ♦ 

Car. E qiul più bell'Impero, che la propria 
fodjsfitcione » Che gioua comtnandare ad 

va 
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vn Regno, per efler poi loo£»ctto à millè 
panìoni,ori»in.itedal vederi T-'upre attor- 
no vnaSpoD abori ica . 

Fed. Dite bene » Che k deu« la morte ade- 
guare ownì conditionej é ragsoneucle , che 
regni folo in vita li ^ 'a. Anch'io fono di 
quefto parercj peròfs'é lecito il fa per Io) di- 
temi, vi prego, la cagione , che vi obiiga 3 
nonmaritaiui . 

Car. *Co»>^wi. . .mi , eh* io la taccia fin ch*io 
riceua vna r ifpofta , da cui dipende la mia 
Fortuna . S'ella farà lauoreuole , prometta 
di pvìlefarui ogni mio fecreto. 

Fed. Ed io altresìj come amico^iiiro di fìdar* 
Ili ogni mio interefle , 

Car, Amorcfo ? 

Fed. Amorofo. 

Car. Palsfacemi per voftra fé T oggetto ,chc 
v'innamora . 

Fed. Voi godete di tacerete volete che io par- 
li , Se ramicitia ne rende vguaii , voi do- 
lisce fcopunni il voftroloco , fe bramace^ 
che io vi palefi la mia hamma • 

Cac, Io adoro , . « , Mà ecco Erne^o ; 



<sr '<y 4jr <)r» 

««A^ 
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SCENA XIV. 

tmflo , e // fopr adetti . 

Im. V"» On reftaròfodisfatto. fe tionmi 
LN date la ftrena , che ben ìa merita 
Tcfatta cura c* hò hauuto di ben ferii irui . 

Car. Io te la promccto come và, Ernefto ; mi 
perche 1* anima mia maggiormente goda 
del contento, che tù gli' rechi, palc(àmi 
prefto ciò che operafti,mio fedele . 

Ern. Poffo alla prefenza del Signor Duca par- 
lar liberamente . 

Fed, Se T affare è importante, partirò , 

Car. Voi mi offendete , Amico; fevoi fiete 
vn altro me ileffo , qual miofegreto vi fari 
celato. 

I^ed. La confidenza di cui mi honorate accre* 
fce perfettione alla noflra amiciria • 

Car, Ernefto, non tenermi pnì digiuno del 
mio bcneco'l tuo filentio , Io fono vn nuo- 
lìo Tantalo in mezo all'acque, & à pomi de' 
bramati contenti : fe tìi non me ne appaghi 
preUamente il fenfb , mi vedrai tra poco 
morir d'-nguftia , 

Ern. Entrai in Palazzo. 

Car. Entrafli f 

Ern. Giunfì all' appartamento. ^ 
Car, All'apparr jmento di Porcia ? 
£ra« Nò> de Ila Regina • 

CarJ 



^ 



Car. De!fa Ke^inal 

Erti. Deh lafciatemi parfare. Siete forndi*« 

ucniito TEco delle mie voci ? 
Car. Tùlofeiben deiranima mift« oiencre 

gii ridici ciò, ch'ella de/idcri . 
£fn. Viddi la Duche(!a Porcia « à cui (òggec* 

tafte il cuore . 
Fed. Il cuore fog^ctto à Portia/ ( ©Cicfa,' 

che (ènte I <i /><rr» ) 
Erti. Gli diedi la voflra lettera , 
Fed if€rtè. Lettera! 
Erti. Lieta la riceué. 
Fed. àfétrte. Lieta I 

Erti. Mancaui queft' altro à broncolarmi 

dietro , 

Fed. à fartt , Che fuenture fono le mìe' 
Car. Ahi Ernefto! tù mi trafiggi l 'anim* 
con quefto interrotto ragionamento; dichìa* 
^ i ati predo fé vuoi ^ 

Fed. Spedifci'a, che importa molto ladichil» 

racione di quefto affetto . 
Ern, Eh Signori akoltatemi per cariti ? 
Car. Di dunque. 
Fed. Segui. 

Ern. Sopragiiinfe la Regina , doppo haiicé 
Pmrtia letta la lettera . La modeftia , ò l*a-> 
more fparfc nel volto di quella bella vezzo» 
fc porpore d* innocente pudore j ( ò facile 
parole) che ne dite? 

Car, Gran Rettorica l E poi t 

Ern. La Regina, che qual altra Venere anch* 
ella . 

Car, Che Regina^ non me ne parlare . Segui 

B * fo- 
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folo à riferirmi ciò die ci diffe Portfà y fé 
cerchi il miogufto. 

Ern. Portiadice,che viftima, e vi promette 
grata corrifpondenza t e che in brcue la vc- 
dercce. la Regina fi offic di placare S. 
accjò habbiate libero T ingreflb alla Corte 
per veder Porcia . Volete altro? 

Car. Che ventura ♦ 

Fed. A parte , Chedifgratia • 

Car. Viuc il mio Amore. 

Fed, éi parte. Muore la mia fperanza. 

Car. Oh Dio ! perche non poflo darti il prez- 
zo del ivlondo intiera per ricompenladi 
nuoua cosi grata • 

Fed, à parte. Oh cielo ! perche non poflo ren- 
dei coiiui di ghiaccio ^ aftinché non articoli 
più voce . 

Car. Ernefto, per tua mercede ti preparo vna 

catena d*oro di prezzo no ordinano. Vanne^ 
Ern. Adelfo si potrà dire , di ellcre voftrQ 

fchiauo incatenato, e ^ia. . 
Car. Duca^adcflo tocca à voi di palefarmi iq 

voftre incliiiarioni amorofe • 
Ern. Noa lofarò: perche non è bene di fune* 

Itur le vollre gioie co*l racconto delle mie 

pene . 

Car. Differiamo dunque à tempo più oppor-i 
tuno il racconto de* voftri amori , già che 
vn*eftrema allegrezza mi ptiua quafi di fen- 
no. Amico, fono il più felice j che refpiri^ 

Fed. À parte. £d io il più fuenturato, che fpw 
ri . 

Car^ Rfiliegraceui de* miei CQntcntu 



Fed. Non me Io pcrmoitono i in iei rormeQr% 

Car. Portia al fine fari mia • 

Fcd. Ed io farò della difperation?, ifartf^ 

Car, Còntenti, chem'aiuiiuatc . 

Fcd. Tormenti, che m'vccidete. i farti ^ 

Car. Vaneggio per allegrezza, 

Ffd. Deliro per afflitcione. 4 fatte. 

Car. Amore and inino J federe. 

Fed« Speranze andiamo a morire, if^rtrì 



Fine del ffim$ Att9 # 
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ATTO II. 



SCENA 1. 



Federico y e Floro. 



tei. 




Vanto ti dico m'é accaduto 

co* I Prencipe. 

Cornagli ignora il voftro affet- 
to, così ama Portia , 



Fio. 



Ted, E perciò non hà voluto maricarfi. Ah 

Floro bè perdu' o ogni fperanza ! 
Fior. Corrifponde laDuchefla ali 'amore di 
Carlo? 

Fed. Tanto, c^e bafla per fauorirlo,e dìchia« 
rarfene contenta . D'aiiuantaggio, la Regi- 
ma fi è offerta di placare S. M.ond'egli pol^ 
fa di nuoiio coniierfar in Corte ^ e vedere 
l'amata à Tuo piacimento . 

Fior, Sign.'>re, fcufatemi . Voi nonhauete ra- 
gione di dolerui fc non di voi fte^To.Se Por- 
tia non sà che voi l'amate : le mai ve li fece 
fcopcito amantej àche lamentaruidilei , à 
che dolerui del Prencipe , à che beftcm- 
miar Amore ? Non è merauiglia , che vna 
donna (ceura da ogni cura amorofà, mentre 
fc gli prefenta àgli occhi vn oggetto ri- 
guardeiioIe,loaggradifca, e lo riami . Per» 
che non parlate f che non vi lafdare inren. 

dcre } Amore vuol che l'aaiaQce fiadìfcre- 



S E C O N D jt 
tosi, mi non già muto. Vuol che fappfa ta« 
cere le gioie. che li conccdcj c non le pene, 
che Jr-ct>mparte. 

Fed, Ah ! clic io nacqui troppo sfortunato f 

Hor» la Fortuna fu^gcda i timici , e fi ac- 
compagna con li arditi ; ardite dunque , e 
parlate^ che ch^eace il fuo male , ò gode del 
iiìoédos^^ rifanar non lo cura , 

Fed. Eh Floro . 

A chi fi muér ogni rimei^t è ff^g^ • 
Tù vai temprando li mio intcndjo con l'ac- 
qua delia tua pietade $ mi il tutto fia indar» 
no , Pure , per tentar la mia foric , voglio 
prouare il tuo con/iijlio , 

Fior. 0<;n*indu»fo é dannofo. Parlare, e fpe- 
rare; che vi prcfagifco vn buon fine à vonri 
amorì • 

Fed. Lafciami folo, f Se pur folo può rimane- 
re chi Tempre é accompagnato dalle furie 
della Gelofia . ) Parti , che fe I* occhio non 
m* inganna, ecco Porcia, che à quella volta 
ne viene . O Amore, fe tù fei Nume, rendi 
propitio, tipriego, alle mie voglie il cuore 
delia mia tella nemica • 

Fior. Ardire Signor, c'hora c tempo. Io parto 
per obbedìrui • 
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SCENA li. 

Tortlay ErneflOj e Federicgl 

in difpartc. 

fot. T A Regina ha tenuto fua paroTai 
JL/ fauelfandn al Ré in fauore di Cir* 
lojcd io altresì complirò co* 1 Prencipe alle 
line obligatloni ♦ 
.£rn. Darete la vita ad vn affetto j che per vo| 

nacque Gigante. 
Por. Dite dunque al Prencipe , chevenghi à 
, vedermi , gid cheS. M, gli concede libera 

I* ingreflo in Palazzo . 
Ern. Tanto Tarò , e vi afljcuro 5 Signora , che 
verrà cosi veloce per obbedirà», che non fa* 
prete diftingiiere il tempodrl comando da 
quello dell'efecutionc.rf f^rla all\recrhh^ 
Icd. Oh Dio, il vederla così lieta fauellaref 
al feruodi Carlo mi raflredda l'ardire, e ini 
toglie ogni fperanza. à parte . 
Tot. V*intendo, andate ♦ 
Ern. Andrò volandojtianto più che mi ha pro^ 
meflbla mancia s*ioIi r'eco rifpofta fauore* 
uolc» Riuerilco V. Eccellenza, yia. 
Por. Bramoineftremo di veder Carlo, per 
dar pace al mio cuore , che non può efler, 
chebelloj perche laura n*é troppo gelofa* 
ted. ( Che a^'pettate miei confiifì timori^che 

cpn vo forzato filencio m\ccidece^Huopo è 



secondo: ij 

parfaré^perdar fine ai miV> to'-mcn:o,ò prin^ 
cipio alla mia morte, à pétrtt ) Stt?nora , vi 
fupplico di afcoltarmi per breue fpacio. 
For. Quello !iio^^ vi por^e conimodtri di 
parlarmi , & to hò incl'narione di fèruirui« 
Faue! late dunque, io vi afcolto. 
Fcd. Dal giorno , che benigna Fortuna mi 
v'pffìfrle allo fguardo principiai ad adorar- 
tìi>e conobbi per ifpericn2a,ch*Amore è vn 
Dio, à cui viue fogpctco aj^ni mortale. Gre» 
deuaf] armato il mio petiodidurifl^mo accia* 
io per rintuzzare gli ftraliamorofìjma s*au- 
Itide y infelice, efler di molle cera d i colpi 
dell i voftra fopranarurale bellezza . Vi cf« 
pon[;a lo fpecchio la di (colpa del mio a idi* 
re, e l* alta neceflTiti del mio f/^aue ardore: 
Io vi fupplico a non togliermi , crude le, la 
fperanza d'efTer da voi compatitoci non ne» 
garmi,rigorofa,Ia gratia di effere da voi ria* 
liìato: perche fe I amor mio é fraudato della 
Aia douuta mercede,voi non potrete priuar- 
tni della gloria di morire pervollra cagione* 
Por. Voi liete più facondo cheamanre,e meco 
fate pompa più d'eloquenza ,che d'affetto^ 
pur Ila come fi voglia; per non tener ui d ba» 
rfa con rifpollc dubbie, & indefinite, rifolu» 
tamentc vi dò per difperato il finedella vo* 
Ara pretenfionc rnon perche mi ofl'enda il 
veltro amore, non perche mi (piaccia i'efTcr 
amata, mà perche non poifo riamarui. 
Fed. La voftra feucra rifpolta c bift^ntea fare 
che io pera . Se non (ofle per moltrmi trop* 
pg ardito vi chiederei lacagione,perche ne* 

B 1 fiate 
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gate dì amarmi : mà torfi voi mi crcdferefté 
gcIofojC fé ben mille fofpeiti mi s'annidano 
in feno3fon coft ietto à tacere jche vn'aman** 
te prudente, le non giunge à meritare i fa* 
uori della fua Dama , non deue moftrar ge* 
ìofì2 3 per non dichiarar^ inuidiofo » Dura 
felce, ficddomarmo voi vidimoftrate al 
mio foco} ma per dichiarami IMmmutabx« 
Jità della mia fede , prima mancarà la luce 
al SoIe,rhorrore aIlMnferno,che vacillila 
mia coHanza. O difprczsiato, ò gradsto,nac<- 
qui voflro^fjrè voftro,emong voflroi& à 
difpetto de* voftri rigorij conofcerete al fi» 
ne / che la durezza di quei diamanti che 
v'adornano il petto, è fimbolo non meno 
dei mio faldo amore ^ che della v#ftra vele* 
noia crudeltà . 

Por. Non più / TiaJafciate d'importunarmi 
con fìmiglianti rimproiieri : che non deue 
chiamarli crudeltà ciò che la modeflia mi 
detta, & il decoro mi comanda • 

Fcd, Se io potcflTidirporre del proprio arbi» 
trio, vi obcdirti* 

Por. L* arbitrio nacque libero ^ ne v' c fona 
humana che Io aflogaetiifca . 

Fed. Concorro con voi in quefto , ma Amore 
lo violenta, & Amore è Nume • 

Por, Numesijma dì chi vanamente Padora* 
. Fcd. Dunque e vanita l'amare t 

Por. Non v'ha dubbio,mentre in vano voi prc* 
tendete effèr da me riamato . 

Fed. Non é vanità vnagiuUa prcrenfione. 

Por» E* bea fciocchezza il credere di po* 

ter 
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ter violentar vn genio, 
Fed. Ooni cofa foggiace alla mucabilici del 

tempo . 
Por. Eccetto la mia cofìanza , 
Fcd. Non ficte voi Donna? 
Por. Son Donna . 
Fed. E perciò mutabile per natura « 
Por, Horsù, fitte troppo noiofo . 

tFed, Incolpatene il voftro bello . 
Por. O più tofto la voftracflinatione. 
Tcd. Di e pure la voftra fierezza . 
por. S*io fon fiera fuggite^ eh' io non v'vcci» 
da. 
Fed. Digiàm'hauete vccifo. 
Por. Con qwal armi? 

Fed. Con quclledella bellezza ♦ 

Por, O voi partiremo io m'adiro , 

Fed. O voi m*amarej ò io mi moro • 

Por. Che! ficte ancor viuo # 

Fed. Son viuo a Ha d 1 fperacione , fon morto 

la fperanza. 
Por. , Cercate dunque vn fepolcro » 
Fed. Qucllodel voltrtfcno. 
Por, ArditA, 
Fed. Crudele. 
Por. Partite . 
Fed, -Amatemi • 
Por, Non voglio l 

Fed. Non poflo • ^ 

Por, A fc , 

Fed. Che farete ì 

Por, Me n'andrò p€r mortificarui • 

Fed, Paitiiò per obedirui , *>m» i 

B 6 Por, W 
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por. Que(!o difpiezzo mi deue Carlo , ancor^ 
che io non Thabbi vttiuto, 

SCENA IH. 

Laura ^ e Tortia. 

laiit T O tento forfi rimpoflibJIe.J Per qual 
I cagione cosi dolerne parti da voi il 
Duca ì 

Por, Si duole del mìo difprezio s li lagra del 
miorigore • 

lau. Perche iJetc così crudck ? 

por. Per chedirui . 

Jan. lo ve Io comanda 1 ? 

iPor. Si Signora ^ volendo che io ami Car- 
lo • 

lau, 4c^4>'j^. (O comando infernale/; Dun^ 
que li Duca vjueanch'egli di voiinnaaiora* 
to> Vo fìeie ben fortunata, ma meno ancora 
che bella. 

Por, Vi ringratm della burla , che mi date* 
lao. Che vi d^fiedi curiofo ? 
Per. Chesòio, Doppo mille pazzie pnrago» 

nòia crudeltà del mio cuore alla durezza 

di quetti diamanti • 
'Xau. Lafeiatemi j>cr voftra fé veder qucda 

Tutti a fe U UuAy t glie la dà . 

Por. Pi rodete, c le reftaie feruiia accettarla, 
19 ve la dono « 
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Idù. I.'accetco, ma VojJiio , c2-' 
20 di Carlo, fpcrando , ch't;^ii in ^ jal 
fine. 

'•'por, A:>alla magnanimità del vcfirocii-^rc io 
non potcuo fperare piiìgentiologuiacrdo- 
ne. 

lan. à farte^ ( A coffo dt'proprij toraienti 
hoooi comprarò le altrui ginic. Taròche 
Carlo/iadiPortia ,per eflcr r . difpc» 

tracione Quefta gemmami porgerà l*occa- 
lìone di ferm: ui . 
Se la fine in fett$ « 
por. Dire pure ci fauorirmì . 
lau. À parte, i Deh Cielo! topj'mij pietcfo^U 
Gwl "^fia dall'animi, ò l'anima rial Uno » 
Sifitiruno in di/ farsa per cj^eruar^. 



SCENA IV. 



^lYÌmio Carlo ^ & Erncfiol 

Car, TPV Vbbiofo entro in Coree * 

Ern, Perche Signore. 

Car. Temo che lo fplendor di quel volto mag^ 

giormente m*accenda. 
Ein. Oucrtcfono lefue danze: qiiì fard benCj 

ch'io vi lafci folo. yìa . 
Por. Chi è quegli, che venne! éi parte. 
lau, ii f<iru.cOmefuencur:ta! fard pn/fibì- 

Ic di (offrire, che Portia gli parli^ ) Qtjcftì 

è.il P rcncip*^ Carlo ^ 
Pgr« Bello per oiìa tè « lan. 
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Iati, à pMTte . Qiieftoafcolto , e non moro' 
Ah che Amore m'infiamma il cuore ^ e la 
Gelofìa m'agshinccia il fanone! 

Car, Horsrch*é forza il turbarmi I Ecco la 
Duchefla, e la Regina inficme» 

lau. Vi lafcio (ola col Prencjpe, Ciiginaj che 
fé qui Jo dimoro , egli non ardirà parlarui. 
Quando alla commodirà fi aggiunge la (b- 
litudine^ognipiù timido amante prende co- 
rano io . 

Por, Mi conformo al voftro gufto . 

I au^ d parte ( Deh quietaceui q miei penfieri; 
non mi agitate òconfufionij per non mirar 
ilmiomale chiudeteui per Tempre infelici 
cechi miei, e fe pur mai vi aprite ^ non v*a» 
price, che al pianto . ) 
Sf ritira . 

Car. la* Ducheffa parte , non so fe la mia pre* 
fenzd gT impone la fuj^a, ò quella della Re- 
gina la rende gelofa . Deh non temer mio 
bene, eh* io farò tuo, ò del la morte •Bella c 
ia Regina, ma vi è differenza grande fra di 

loro ♦ à fMTU . 

Por. Fra fe fteflo confufo non s*arrifchia à 
parlarmi, d fatte. 

Cuf. E'dimeftieri, ch'fomidrfcolpid'hauer* 
Ja [prezzata, e le fàccia riucrenza. à pMrtt^ 

Por, Dammi , Amore, Carlo per ifpofo j che 
io ofiero 1' anima mia per viuinKi à tuoi al- 
tari, i patte , 

Car. Ecco auanti voi inchinato colui, che daN 
la voflra Benigniti^non men degna d^enco- 
mij che la voilra bellezza , fpera^ la pcrfet- 

tioac 
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rione de* fuoi contenti. Quella mi allaccfi ^ 
r animo alianti haucr riceuuto l'honore di 
vederui rquefta mi abbaglia la vifla , bora 
chcluori d*ooni mio merito mi c dato di 
poter comparirui auanti.Scufatein mequel- 
le colpe ,chc per cflere originate da vna paf* 
lionc,chenon hi ritesjno , potrebbero forfì 
hauermi fatto vfcire da i limiti da medouu- 
tiui. Non hauerei mai creduto che Amore 
hauefle tanta forza fopra d'vn cuore per 
guidarlo dou'cgli vuole , c priuarlo afTacta 
deli'vfodcl liberoarbitrio.M'è però di que- 
llo rimafta tanta portione , che ouunquefi 
trattaradel riconofcimento del voflro me- 
rito jiofaròpalefc dtuttoil mondo , che Ce 
l'amor mio e fiato audace nel difcoprirri,la 
ftima cheioto delle vo/tre impareggiabili 
qualità è accompagnata da buoni fonda- 
menti di ragione , da vna grandiflìma bra» 
ma di fpendere invoftrofcruis^iolavita, 
por. éi pafte(QuQfìc maniere affettuofe,e cnr^ 
tcfi m'incatenano : ma non e bene che io mi 
dichiari vinta al primo colpo. ; Prencipc di 
Traniìluania , fé non offende chi ama ,non 
m*oftende il voftro amore, perche porta fc« 
co iadifcolpa in fimi li accidenti. Amare,fer- 
uite,c fperace . La cgftanza ha vn'autofjta, 
i che imperiofamemecomanda. Parlate però. 
• con mia Cugina^eflendogiufto prima legar 
la fua volontà, come obligaftela mia, acciò 
condifccnda alla voftra ricerca . Da Iciat- 
tendete q nei fauori, che da me fperatc ; che 
il maggiore vjual io poflì al prcfence coov. 

par- 
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partimi é il dire^che mi ficte eflreciamenré 
caro. 

Car* L* eccedo di canta gratia mi rende cosi 
confiifo^che mi mancano le parole per rin« 
gratiariiì . 

Por. Chi opera per genio non ambifce nn- 
graciamencijma ecco mia Cugina. Fauellace 
feco. Scopriteli i voftri penfìerirche le di lei 
fodisfatdoni non vanno difgiunte dalle mie, 
II Ciel vi feliciti, Prencipc, • 

Car. I* ifteflo vi conferai • Com'è corcefe fa 
Ilegina;m*hà condonato ogni errorejo fine 
la gloria maggiore d*vn* animo nobile é il 
perdonare; manca (biocche la Fortuna arri* 
daà miei dife^nicon la Diichelfe . Eccofa 
appunto, che riuiene. Che portamento gra« 
tiofo; che maelfà adorabile. 

^au* a farse. Pazze mie preteniioni, fuperbì 
miei penfieri : bauete pur al Jine con voftro 
difcapiro^e mi& dolore prosato, che fe fape- 
He fprezzare altrui,cadefte ai fine (prezzati. 
0(nbre vane,fogni tranfitorij fuggite pure^ 
iuanire, me lafciando infelice fchiaua dico^ 
lui, che fdegna d'effermi Signore. 

Car. M parte . ì più dotti pennelli non fapreb» 
bero far di quel volco fe non vn' imperfetto, 
ritratto . 

slau. Cornee bello per mio danno colui che mi . 
fprezzò . Egli fi trattiene in di fparte, perche 
lapéndo d^ hauermi offefa non può icfirirC 
1* incontro dermici (guardi, à parte . 

Car« Lafciacemi hormai^ timori importuni. 

la». 
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Càii. Il mouiiiìcntodel miocnidcleéfim le J 

?[ueIlo d\na frondaa^i aca dall'aure; egli ^ 
1 (ià tra l'accodarfi, e'I partire, à p^ne. 
Car, à ftfrte .( Nelle mie con^ufio;:i fcmbro 
aaue da due contrari) venti c6moflaj Amo- 
re, e Timore m*inqu'erano.) Compiticemi, 
Signora, (e tardi vengo ad mchinarui , che 
I vn anunrenon è mai più contiilbj che qiian- 
do ijiungeà rodere vìi* inai'petcato contcn* 
to.M*mnaniiui t| feruo con la faiioreiiol<?ri- 
fpofia,che mi recò,e poco d lanzi vofira Cu« 
gina !(èefla,alla quale fcopri) la fiamma ,che 
ntttrifce nel cuore, ainitua a da'calùi raidt 
si begli occhi . Ardifcotroppo, è vcroi mi 
fcufatemi f c poflìbile ) né mi renda in* 
degno della vollra pietade i* huniirj , con 
]a quale io ve ne fiipplico, A voi ri'uetro la 
mia caufa^e bencheGiudice mtcreflato,fpe- 
rOjche mi «iudicarete benigna. Se pur vale- 
fte,feuera, fcntentiar^che lomora.vccidsce* 
mi torto , per inaolarmi al tornìento de' vo- 
Uri rigori. E fe rifiuta di vcc'dcrmi la rai- 
no, non me Io fapranno negar gli occhi,chè 
non girano fguardo , che non porci leco la 
c^nfegiicnza dì mille ferite: quej^lioc^ihi 
di o, che dalla priiti'hora, ch'io li viddi di»l 
uenncro tiranni della mi libcrcade. 
lau. ^ far te. (Cù^*òCKr\{ìhto] !i*ei>l mi. 
babbi offefa m*é sìcar;^ quc(!a 1 ifinea , che 
Hi'oblif^a à fopprimerc il douuto "improric* 
ro)N6 é bene che iomifdegnicótrQdi yoi; 
perchcquegh errori, che per amore fi corti* 
fiietcgnOjmerican pQidoQQ^Padiamo d*a Icro^ 

par* 
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palliamo d*a!tro,ò Prencipe* Se m?a Cii??l5 
ìia vi fauorifce, prometto anch'io di feruir* 
UJ3 benché Tobligo me ne tolga il merito ♦ 

Car, Davn Ciclo non men liberale , che clè- 
mcnte non poieua cadérmi (opra altra mg* 
giada^ che vn diliiuiodi gratie . 

lau. Ah che il mio volto non hi lacci si forti 
per auiiincere il cuore di Carlo/ Egli mi 
parla come difcreto^ non come innamorato^ 

à fatte 

Car. Signora , voftra Cui^ina mi comanda 
ch'io donè(31 pregaruid*cffermi propicia ne* 
miei affetti ì , 

lau, ( i farti. Qiiì s'aumentano le mie paflflo- 
ni ; qi:; s'accrefcono imiei cordogli ; qui 
s'aùanza lamia morte, > Horsù po'che io 
deuo impiej^ar me fteflaà farui cofa idrata: 
per compiacer lei^e voi, verrete quefìa not* 
te alle tré hore fntto la loj^gia dei Palazzo; 
ch'ella fcendendo ad vn balcone de'piil baffi 
delle Tue ftanzCj porrà fauellar con eflovoi 
con più ficurezza, e meno roflore. 

C;ix. à f^rte . Precipiti il Sole in feno à Teti, 
acciò le mie fperanze non cadino in grem- 
bo alla difperarione . ^ 

Xau Andate , Carlo , à rìngratiare il Re del 
perdono riceuu 

Car. Andarò per baciarli fa mano, i farti ^ 
Pot fs' io Cosi baciarui la guancia . ) 

lau. Partite lieto. 

Car, Reftare contentai. 

lau. àfatteXloTìttnu fe tu m*amaflfi(Carfo.) 

Car, if^rtf^ liceo fc ti pofledeffi ( Portia, ) 

laut 



secondo: 4, 

liu. Rjtìiango contenta, perche m'impicco i ; 
fcruirui. 

Car. Mi pano lieto, perche fpcro ricompcn- 

farui • 
lau. E con che? 

€ar. Con vn*c crnaobl!;»atfone . 

lau. f Meglio farebbe con vn* eterno affetto, 

i fétte ) Siete troppo cortcfc • 
Car. E voi troppo gentile, 
lau. {Àfuttt. Matti fci troppo ingrato.) 

Horsù addio. 
Car. Addio Signora . 

lau. Ah che tu , partendo, m' inuoli Tanitna* 
Car, Che dite f 

Lau. Dico , che il complaceriri mi preme ali* 

an'ma . 

Car. Hunìilmente m*jnchino. (<if>«rft» O 

Dìoqut lafcio il cuore.) 
Lau. Che dite Carlo? 

Car. Dico ,cheil meritar le voftre gratie, mi 

farà i cuore . 
Lau. Tutto e douuto al voftro merito. ( « pMr» 

te. Ofe fapefle il Prencìpeche io l'amo. > 
Car. Nafce il mio meritodalla voftra cortefìa. 

( à parte. O fe penetra (Te la Duchefla^chi'i» 

r adoro . ) 

lau. la vergogna mi to^^IiePardire. ifartt^ 
Car. II rifpetcomi frena la lingua, i fatte. 
lau. Non partite, Prcncipc? 
Car. ( À patte . Dura diuifione . } Si Si«»nora% 
lau. ( ^ parte. Maledetto (limolo . ) Hortù i 
riuedcrci • 

u Cir. 
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Car. Addio. ( a f^rte. Oh che affanni!) 

liih Addìo. ( à parte . Oh che pene! Non ti 
bafldiia empio Amore di ferire con impiom« 
baio fi rale il cuore di Carlo, fe per mag- 
giormente tormentarmi non mi rendeui an- 
che mezana de* fuoi amori. Ah Ciclo! chi 
può imaginare vn* infelicità così grande, 
nonché prouarla • Se è viltà T amare chi 
non riama, maledico il mio cuore, ohe fi ri* 
folué di adorare chi mi d fprezza • Alla 
più brutta fera ,al più horrido moftro pia* 
ce la corrifpondenza « Sol io ne hauerò difr 
perata la fperanza , e non faprò pentirmi 
d^amare^nò, perche è gloria il morire allj 
hor che per a more fi ir.uore. ) 

S C E N A V. 

'^rnmno Tortia, e Celiai 

Cel . Q Ignorai è qui h Regina « 
lau. ^ Porcia f 
Por. Signora . 

laii . E bene , vi piacque il Prcncipé / Vi fò* 
disfanno le fuc maniere ? Non mi celacela! 
verità * 

Por. L* anima eh' io li donai vi liiponda pec 
me • 

lau. Dite pur vero? 

Por» Che podo dirui di più^ io TiUmo ; 
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lau. (àfdfte. Et io Tadoro. ) lotrouat^ 

bello eh ? 
Por. Tanto . 

Lau, Non pu\ v* incendo ; V amate , e qije« 
f Ito bafh . ( à parte. ) Se perauueutiira lo 
fpccchio non mi adula ( perche io fono Re» 
gina ) col riflettermi allo (guardo le mid 
fcmbianze più valghe , che in realtà non fo* 
no, Porria non mi auanza in bellezza, come 
la Gelofìa a mio mal s;tado cerca di perfua* 
dermi y però voglio farne di nuouo il parci^ 
gone • 

Si yjlfa yerfo 'ìfn9 ffeechh» 

Criftalli no G iidice ,tii che pno? efTcr rotto^ 
non corr%')rto,c che fatto in più pezzi femprc 
conferai rincegricà, pronuncia ^iuftameine^ 
la tua fentenzj, e dona la palma à chi la me* 
rìta. Percorrejjger crii errori del crinc^^ 
Celia, recami quello fpeccbio • 
CcU Eccolo . 

Por. Volete, ch*io lo tenga ! 

Lau. lo terrà Celia. Voi accoftateui a me« Fa{ 
teuipiù in qui. 

Cel. Signora, fouuengaiiì di Narcifo, che pa- 
gò la pena dcll*inuat>hirfi di fe fteflo ? 

Lau. La lua force é conforme alla mia ^ .^ntii- 
ra per diffiaiile (ìmilicudinc.Egi t. > fu* 
perbodi femedefimo muii^hico feppe fpiex* 
zarechi l'amòj ed io troppo fommeffa tclle» 
mente adoro chi mi difpi ezaa. O idc nìtifia 
merauiglia fe qual altro Narcifj m*inii ghi- 
ròdi Itcda , non y' eflcndo chi di me 

\ Cel. 
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Cel. E* picca la Regina, àfarttl 

Por, Voi mi guardate mollo? 

lau. Non fenza caufa.(ii fartt . E* vero che 
i fiioi capeli fono del color dell'oro; ma l*o- 
fcuricd de' miei ferue di paragone per far 
conolcer falfo l*oro delle fue chiome. ) 

Por. Frà voi (leifa taitellate, e Tempre à me vi 
volocte i 

lau. M'importa (àpart*. Bella è la fronde; 
ma non dà fegno d'eileuatoìnteiUtto . la 
mia per efler più Tpatiola fi togfieil vanto.) 

Ce). So che martellino lauora. i fatte, 

JLaH. Queflo criftallo mi par aHai naturale. 
( d fATte. Vaghi (bn gli occhi, ma non mae« 
Itoiì nel moto. Sono del color del Cielo, & 
per confeguenza volubili j onde fe- gli può 
dar nome di delle erranti . le mie pupille 
,lbn nere, indicio di termezza ; così direbbe 
vn Poeta j che gli occhi miei fono leltellc 
fiOe del hrmamento del mio volto. ) 

Por. Signora, hò da (tarai vn pezzo ? 

lau. Patienza ( à fatte . la bocca é colorita 
dalle roie, ma non è riHretta ne'confìni del* 
ia perfettione. La mia per eilèr più raccolta 
parmi, che fia più atta allo (coccameoco de* 
baci .} 

Por. Perche così iirsa mi mirate > 

Ccl. Vuol ben veder per minuto il fatto fuo, 

lau. à farte . Ella hi più candido il fen» ; io 
fondi lei più bruna; md il bruno, in vece di 
(mmuire il beilo, gl« accrefce vaghezza. 

Cel. Signora, la Duchefla è /lanca . ( Per me 
BQH ne parloj ) moueceui à compaiììone , 

lau. 
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lau. Tanto n'hauefs'ella per me. Lenite, fi 
^^rtr. Veramente ha grand* arte nell* abbi- 

gliarfi;mà le nìie negliprfnze artificiofc mi 

fanno parer più bella. ) Portia / 
i.or. Signora . 

Uw.Qiiefta notte Carlo v'afpetta fotte fa losf* 
già del Palazzo ad vna de/le fincftre più 
baffeper fauellar con voi; Vi andaretc > 

Lor. Vi andarò fe farà di volerò piacere* Si 
Signora • 

iaii. Come 111 prcftaàdirdi si. aperte. 

Cel, La Regina non può diUioiular la fua rab« 
bia. m parte . 

Por. Ancor mi mirate ì 

Lau.(E* ingìnlHcia del Ciefa , che la /brte fiz 
propitia ad vna donna fatta Dea folamente 
dalle preghiere del Duca^ c da'voci di Car- 
lo. ) Celia, riponete lo (pecchie. 

Cel. Obbcdifco. ( ^ f^ff. Tcmo^ che non mi 
morda . ) 

Por* E' gii tardi , Signora , 

Lau. Come farebbe à dire f 

Por. Se vogliamo andare, è tempo. 

lau» Hauete vna gran freua« Che parole af- 
fetttiofe li direte > 

Por. Qiiellc che Amore mi dcttari i andia- 
mo. 

Lau. Eh prendetela più adagio , che la fine- 

ftra non fugge. 
Por, Potrebbe fuggire Poccafione . 
lau. Andiamo dunque, ( La rabbia m'accora* 

SCE- 
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S C E N A VI. 

Fc4fi'Jco €jce da vna parte', 

f^^* f_I .Orche la fredda r.o:re ha rfcopér- 
X jLxo il Cielo di nero ammanto per 
compartire a mortali dolcifiimo ri.pofo 3 io 
fblifjgo^ etacrtiirlìo qui mi riduco , per ri- 
iicriiui ò.tcai\.pt?r edequiarui ò mura ^ che 
rinch iidece la mia vaca Aurora • Agitato 
dalle furie d Amore, e Uimtlacodalla Ge» 
Jc^jfia; fiigp,ó le piume, abbandono la quiete. 
Sempre accompagnato da i fieri morfì^ del 
mio dolore , non curo ripofo non bramo 
fonno: fé non quanc* egli hi R'mbianza di 

nir*rte. fi ritira in ' ne. 

Carlo efce dall^altra p^^-^^ con d^e fimi. 

Car. Ecco forra la hotrr; ^Ile Cin»erie Spe- 
lonche per efìere rpcuatrice delle mie gioic^ 
Soura Tali il' Amore ^re oi^-rrimi in quello 

. Iuo;;o dcue hà da cojtìpame JamiaSrella, 
anziil mio Sole all'Oriente diqueftobai* 
coj.e,cmrada*ra£5gi della propria belkzzat 
Ho; j SI, eh lo porrò dire. 

jS mf^a notte quf ff tender il SoU^ 

Ctratjio j Erncrto > con permeitele il paf!<f 
à chi die Zìa , 
l ftthi fi riti'rcn*f 
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Fcd. Mfdtu. Queftoè Cartp» che colWdi 

gioia vicelebrandoi favorii qhcriccuc 

la mia crudele. ' 
Car. Chi c là ?Chi vali? 
Fed, SottMo. 
Ctr. Duca,' ficee voi f 
Fcd. Son io > Signore^ 
Car. à pMvte . Dou' hi pafTaco coflu?. ) Buoni 

notte , Amico • 
Fcd. i fMTte , Non la fpero fc non infaufta,) 

Prcncipe mio ^ vi dò la buona notte . 
Car. A tempo giungede per elTcr ceftimonia 

delle fortune , che mi deftina Amore . 
Iti. 4 f Mi. Sarò più cofto fpcttatore delle 

proprie fciagiuT) Godròdi feruirui ia fimi- 

leoccafione« 
Car. Voi non tipecc^ Duca j il Rè vuol mari* 

tarfi . 

Fcd. Clii ve rhd detto } 
Citr. Egli medc/ìoìo , 
Fed. ^ E, quando f^ci ciò i 

Fed. LaSpofachi é? 

Eed,' E' c^Ii.adicora in età d'hauer prole >. 
Car. Scnz. altro • . 
Fcd. Sarebbe bella , che pigliaffe Porda 2 ' 
Car. Portial 

Fcd. Perche: non è focfi degna 4* efler Re- 
gina ? 

Car. Tacete ^ Federico , che ancor eh* io lapf 
pia quello non efler vcro/olo in penfarui mi 

£bQCOJ«^ti*<ii<^^S^^^ i Inbrcuc caiuronri* 

C ilv^-- 
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iiii Vittd^ dall* ifterir Diichértl\ Mi feVrfwf 
'éàer conofciuEO- da chi potède ()rti i«pra< 
giungere jlafciatemi il voftro ferMÌudIo,8c 

il voilro cappello fin eh* io parlo V • 
Fcd. Prendete, (<i p4rte, ) Quii ma^^gior di(^.' 

oraria poteua accadermi ! Afcolto 111 mi* 

morte , e feruo di teftimonio , edimezàogl 

w allé tnié vergogne ♦ ^ 

- .A. 

- ♦ ■ 

, S C E N À VII. 

f' ... . .. J ■ ■'^.'^ . 

Laura i e Tortìa allafinefiraì 
Et i fopradettp , 



lau. P Timolata dalle vofire preghiere ven» 
j nià quefta fineftrai Ghi sd. Fori^ 
impararò quelta notte da voi- j^eeme (i lufin^ 
ghi vn'Amante, ^ i> i:Ì3 lIc^ì: j;j . 

Por. La fiiblimità del voftro ioiel lecco Aoo hi 
bifogno d'altra (buola chedi quella d'Aoiu* 
re jo^ni altra dottrina gli^ ndca^ ' ' ' 

lau. Io mi ricopro il volto j equi attenta v4i- 
rò i voftri difcorfi . Non vi turbi la mia pre. 
fenza , perdete ogni timore, cfaueUate con 

liberti. 

Por. O Amore, fdog limi la lingtnp fé mi le^ 
i galli. l'anima, H'iuot. 

Car« Odoiqueftc fioeftre vna V)9ce feminile. 

' ^ dal. 



S E C ondo; sì 
dalla cuidolcezn ar ^omerico h presenza di ^ 
• Pòrcia'. 

Pdt*. SWtevoiCirlòV 

Car. Siétc voi, Diichefla ; si mia cara . 

por. Si mio bene. 

laii. éì péiTte . Comcfono puntuifi fnfifpon' 

derfi ; che tenerezza : come fi ^doriàcr. 
Fed. Dolore , perche non m'yccìdi, à f éttff « 
Car. Non v*é ì^ià chtn*afcolci > ' 
laii fUm9, Dite dr nò. 
Por. Non v*é chi fcnca sparlate. 
Car. Lodato il Ciclo ^ vdite . Voi fapetCj 
mia Signora , quanto fia difficile di fa\orza-* 
ré il iu(3co amòrofo ^ allhor maffìmé /chrh 
fipari dctla raetofie ferirono per alimento 
'4 Ile fi ansime . La parola da me data al Re 
di fpofare la Regina fua Nipote, mi fece 
fare qualche forza d me tttflo nel punto, 
eh? vi mirai , per non innamorarmi j mi 
cutcofàvinoj bifo^naua non hauer occhi, 
od eflcr priuodegli altri fenG , per poter 
difendere il mio cuore da ^li acuti ftrali, 
che io terirono. Voi ficee fommamentc bel- 
' la , comepoteuoio ncp diuenir amante in 
' ettremo ? Kcputo però felice quella fiicniu- 
ri: godod» hauer perduto la mia liberti 
^ fri lacci cosi let^giadri , Hò perduto V arbi- 
^ trio , mà non à mio malj'jrado . Anzi per 
' mofliaruì » che in qucfta perdita e concoi fa 
la nua volontà ,quirio vi giuro , che 1* ani»^ 
' ma mia non fi feparari mai dalla' ^o^tetti- 
platiorie delle voftre doti , qwanlutjquc if 
• cori>o poffì t>et varii accidenti di fonuira dai 

C %^ voi 
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voi difcoflarfi. Se per vroìtra ca-ìaiie fprè?- 
20 vna Regina , rifiuco va Re^no , r^'nunrio 
▼no Scettro, corrifpondete in qualche parte 
alfainu ger.crofità ; premiate , corcefc , vn 
affetto canto leale ; ricoaipenfare.giafti^vna 
. tecte COSI pur* ; tate che :p pofii , come fpo- 

10, ^owrui, come fchiaua fsriiirui. , cooie 
amante adorami^ - - - < 

la». Tanto afcoltOjC non aizo le (ìndij pane^ 
Fei. Cielo, come confenti, che io Mu tanto, 
^ «non mora. Mp«rte, 

Por. Volete, ch'io gli rifponda? 
lau« Si, sì. 

Por. Carlo. Io gradifcQ tneftremo ìi voftro 
affetto i mi f^j^ip ( pecche voi potrefte ©f- 
ler venuto <jHÌ perrchernirmijdirifpondcr- 
ui troppo hnceramentc^ 

Or. lofcherniiui/OhDio, Se p$r.ìmpuIfo 
d vnapainonccrafcendente abbandonarne 
iteflo per fcgujr voi, è poffibile.cheformia- 
te a mio danno Umili concetti 1 

Por. Èh/ sò ben* io , che awate Laura . 

Car. DiichefTa vdite . Se Laura non mi feta- 

: M^^.Pj'i^'ioiTidadVna Furia d'Auernoi s'io 
::iìn I abornfcopia , che la morte : io pre^'o 
Jl Cieio , che mi renda il più mifero , il pTù 
luenturato ,cheviua . Mi è più caro vn vo- 
Itro fguardo i più m'agj^rada vn voftro vez- 
zojpiù vale vn voftro forrifo, che iniUc 
laure, che mille Regni, che niiilc mondi. 
Por. Carlo tacete? ^ ; , , 

Car. Ch'io taccia I A/zaròpiù toffolegri- 

, Dir© ad alca voce , Che abborrTfco 

f J " Lau- 
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laura l che adoro Porcia . 5 L 

l^iì.{ àf arte . Non poflb pili ; mi fcopphìì 
cuore. ) Portia. V'afpecro all'alerà fineftra. 

Por. Non vefete fentir più f 

laa. Che vofece eh* io fenca di vantaqi^io. Hò 
aflai cpmprefojche odia me, ama voi fola , 

Por. Volete eh* io vcmja con voi ? 

laii. Nò^i nò'j profeguice if voftroamorofa 
^difcorfo , che pur eh* io non lo fenta , m* im- 
porta poco , ch*'egli dica d' odiarmi , ò d**» 
amarmi • 

taurM p/trtf y e tfi Ad attrd fine/Ir 4 ftr fArUp 
à FederrcQ . 

Por, Parlate piano , Carfo . 

Fcd. V*è e^U foflTerenza più tormencofà delll 
raia I V*é pacienza piij ing iunofa / C^me A 
può refi (tere il !l*i?Ti pero di ta^ui inali / In- 
felice Federico tù difendi 1 propri; ujmici : 
dai la vita à chi ti di la morte j e fotto il pe« 
fo di tanti affanni non efali lo fpirito t 

lau, ( 4 p.trte^ 

1$ non fan foU a lagrimar d* Amore, 

Se è conforto h aicr compagni nelle mrfe* 
rie , ì me non manca il conforto . Quefti è 
Federico^ che fi diiofe . Hora c tempo «ii 
dar principio alle mie vendette. Carlo, per 

• tiro danno vedrai gli clfctti della mia Gelo* 
fia . ) Zi , 2i . Sete voi Duca ^ 

Fed, Cui mi chiama # Chi è ? 

lai). Son io j fon Portia , 

Fed. Seprefumcrc inganrrarmi , ò Signora'i 
lafciate , vi prego l' imprefa » Portia p^rU 

C 3 con 
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don Garfo , ed io fofpiro al vento I 
laii. Anzi vo' v'inc^annate^Si^^npr Duca. Vna 
mia fcrua è qiie'Ia che- Ceco parla : così c ■am- 
mendatomi dalla Regina per vendicarfì <iel 
difprezz-), che Carlo lece di lei,& per mor, 
tificare la fiia arroganza , quando s'accor- 

' gerà d'sffsr burlato- «^v.. o 
^eJ. Piaccia al Cielo , Signora , che voi non 

, m* inganniate , 

iau, P 1 io con trai^ico fucceflo terminar la 
mia vita, fé colei, che fauella con Carlo non 
^ vna mia ferua , Auuertite, ch*è vi'tà l'in- 
ganno i Scàmè non conuensiono quefte ac» 
tforii. E poi per qual cagione ingannarui . 

Ferd Nacqui sì fuenruratOjChe mi fembra im- 
poffibile ,.ch' io podi efler capace d* vn fol 
he le . Ditemi a nata Portia ; perche tanto 
fdcj»nofa; perche tanto crudelci perche non 
gradite la mia affettuofa fertiicù ? 

lau. Ben fi fcoroe , che voi non fiere difcipli» 
nato nelle fenile d'Amore . Dunaue al pri- 
mo aflilto d'vna calda preghiera doura Da- 
ma d'alto lignagio render l'armi dell'arbi- 
trio ad vn* Amante non ancora ben conofciu» 
to / Nò , nò , amate ,e. foffi Ite . 

Fed. E qual fofferenza mi giouarà , fe mi ne- 
gate ogni fperanza • 

lau, Se già ve la negai , bora ve la concedo. 
Se "U'te , e fperate . 

Fed. O i Dio,chcfentol Mi promettete di non 

amar Carlo ? 

lau. facete per vita voftra • La Regina per 
fuo dittcrcim^ntOifi orcadc gìuocodi Carlo: 
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Io non hò yn'penficrp^ che à lui fi volga* 
Vi ricordate > che hog^I para^onafle la da* 
rezza del mù> :^pre Airinfrangibilità di 
qucfti diamanti > 
Ted. lodiffi è vero . 

lau. Duca. Riccucteqiiefto gioiello in donoj 
& per fauorirmi, pqneteuelo fuM cappello. 
(yl'e Ugttta 3 § luì rddiaua alcftpfiUo, 

Fed. ( à parte, Stan benedetti oli affanni , che 
fin hora hh fofferti per cosi bella cagione. } 
Signora, vorrei ringraciarui j mi il foiiuer» 
chio della gioia non mi laida articolare ao* 
cento , 

laiiitNon più, ch'io rifoluocflcr voftra.Ama- 

teiiii piir eli buon fenno , 
Car. QÙefto mihideccoii Ré>&io m'inte/rj 

che foUe voi Teletta. ''^ 
Por, S. é prudente : clegi^eri Dama di 

mangtor merito ,& di maggior iicllezzadi 

me, che no i so afpectar tanta fo. tuir4. 
Car. Voi fiete troppo modefta • Meritate di 

eflere Imperatrice dell* Vniuerfo , 
Por. E voi. troppo xor efe. Non ambifcomag^ 

gior profperiti che l'eficr voftra . 
Lau. Àfiuertite , di portare dimmi ilgioiel* 

Io , che vi donai ? 
Fed, Gii l'ho p^fto al cippcllo , e dimani mi 

vedrete iindar laftofo di ti pretiofo regalo. 
Lau. In rico/npenla , che mi darete? 
Fed. Vi dono l'anima. 

Lau. Ed io 1* accetto . Duca , vi dico addio^ 

perche la Reijina mi afpetta . 
Fed» Duchcfla , non vi fcordatc di me ? 

C 4 Lau.Mi 
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la». Mf fcordarérdlTtìe ftdTa; * 
Fed. O mU (orté felice ! 
Pò-, Carlo, è già tardi /partite. 
Car. Coitic fono fugaci I* horc de* ntiei con* 

centi. 

Por. Dite OH re , dellètniè' gioie. ' ^'•-a 
Car. Mio-bene , vt lafcib , buòni notte • * 
Por. Mia vira, mi ritiro , d riuedcrcì , 
Lau. Portia > ^ 
Por. Signora • ' 
lau. E bene . Carlo fi è egli Rancato di dir 

male di me > 
Por. Non hi più parlato di voi . ' ^ 
taU, Se ben* egli ne haueflie parlato, voificte 
^ così d (creta , che me lo oegarefte • 

Por. Nò certo. 

Lau. Sia cone fi yoolit , poco importa. 

Por. E* tardi affa»? 

lati. Credodisìj é tanto ptìì mi èrincrefciu- 
to il tempo ^cffendo io ftata anziolà , e fola. 

por. Vada per me , à cui fon parfi momenti lé 
hore. 

lau. E* il confueto di chi fi trattiene éon Toj»* 
getto amato. In fine, voi gli volete bene oa 

' vero> 

Por. Si per certo. 

Iati. SSnza iddidia . Andiamo, ' 
Por, Noa-ce'l credo. « ^arte , e >Ì4. 
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S C E N A VIIL 

CaHa^ e Federico • 

Car* Tp\ Vca , rallegrateui meco. 
Fer. Son più aìfegrò di quello vi pcrtfa2^ 
te. 

Car, E chi dubrra , clic come mio Amico voi 

non godta e del mio bene . 
Fcd, (éipétrt^. Oh come mil I* intende.) E* 

vero . 

Car. Portia fari mia , non so che bramar 

auiunragiTÌo dalla Fortima . 
Fcd. àfarte. Egli mimuoue alle rifa , ma è 

fo'-z.ich'ìo vM ritenga per non dit'coprirc 
. r inu;anno. 

Car. Horsù, Amico , voglio la fciaru li buoni 
notte . 

Fcd. Veno;oad acconipagn^ruì • 
Car. Non per ^rariu . rhìfiinètt . 
Fed. E' foiuicrchio'repplicare , perche io non 

FÌmarrà fn o^jn i modo . 
Car. Rjiche cosi volere non replico . Mi t'io 

non m* inga/ino ^ eccp Ernefto^ 
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IX* 


.x^rriua Ernefio . 


^ 

J 


Efn* P Ignore , ^ tardi • 
Car. 3 < he bora è? 





Ern. E*hora di andar a Iettò . 

Car. Duca, vni voleuare accompagnar fnì; 
hora, ch'é venato il fertio , lafciate eh* io vi 
accompagni. 

Ern. |a tacchino così, andaremo in volt» 
tutta notte , come tanti pipillrelli . 

Car, Mi.ipifcatrdauoi datemi il mio ferraiuo- 
lo,& il mio.f appello ,e ripigliateui i voflri. 

Fed. Volonticri i md lafciacemi prima ftaccar 
que'to gioiello . 

Car. L'hauete adornato adeflo di quella gem- 
ma ? * 

Fed. A ieflo, adeflq per rappunto. . 

Car. Mort-atcmi d (rratia . Nor^é quefla la 

i gioia, the hoggi haueua la Duthclla inpec- 

C co? • 

Fed. E'defla^ 

Ca.. ( à parte, ) A' che pili dubitarne. ) Chi 

veThadara? 
Fed, V ho comprata , 
Car. A che prezzo ? 
Fed. A' prezzo d'anima l 

Car« Dunque è iauor di Dama 9 



SECONDO. lÀ^, 

Fed. Dì^2m. Voi lochcelle. Addio. 
Car. AddwDdca, Ma afcolwtcs nomili direi 
te voi qiial fia la Dama ì 

Fed. Hò ijùiraco il lìleri'io.» Scufateriii» 
Cir. AII*i^iicct«uIIrfld<:ue tacere^ 
Fed, Per compiacer la Dama tacco fi dcue opc« 
rare. 

Car. Saprò cenere il fcgreto. 

Fed. Mi io più di voi ; perche non parlarò. 

C»r. Amico , voi mi offendete. 

Fed. Offendo voi per non offender mè . 

Car. Sono Amante , e fon curiofo . 

Fed. Ec io fono Amante, c fop drfcreto. 

Car. Qneftot. vpft.ra dilcreceziu ripugna alift 

noltcQ aniicitia . 
Ted. Q.iclta vollra ciirjofiti potrebbe olciag- 

giaregJ mio Amore , 
^ar. Duca ^.à fó } che mi adira ^ 
Fed, Vi placarcte poi . 

Car. Vui^tìcCie;tFoppooflinaCQ, 
Ted. Di:e pur riforluto . 

Car. Non volt:c9 parlare > 
led. Hò^iiirato tacere . . 
CafcBttOTa, notte Vdn^g%lfl^. 
?«^^'*H«?4^''??dimattina. ( /^^rfo confeyit%!^ 
Ern, In tanca (salhora ^ fon^norco di iongo^ 

fì^c del Atte Secondo . 
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SCENA I. 



Carh, & Ertufio , 



Gar, ^"^^ ^ccfti sI Duca quel che tìcom- 

■ ^ néOì? 
Ern. I Sì Signore, 
Car. ^ Cheti rifpofe? 
Irn, Vi pcnwràcgH fte(?oIa rifpofta ^ 
Car. ( Giuro al Ciclo, che hoggi s* hanno i 
"^.chiarire i frtieidubbij . I! rofpcctare à* vnai 
Dama così nobile è vn'offcridrre troppo la 
fua ripucaciotie* ) Hà la gioia al cappélio \ì 
Duca ? .1 

Ern. E di che (èrte . la 'porta ili fronte j che 

pare vn cauallo da «^iortra , 
Car. Lifctami qui foIo, e rUfraci làfrd il pìiV 

Ibleo di quegli arbarf;--^" 
Ern.^ Aoziv^^tla^fl'er teffìmonio de! vof^-*^ 
C Valove ; poidic il Ductfne p ù nè tifenocoii- 

ilttce fe£o Flor<>q''-'c ni .i. 

Car, Tiì l'intendi 5 fermaci dunque fin che 

giungano. 

Ern, Venga la rabbia à chi £ mitoueper né. 
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S C E N A IL 

« 

federico^ e Floro s^irriumo. 

Fcd. U loro , rimanti addicrro. in iìfpMttt^ 
Fio, i/ Perche , Signore j non volete ch*io 

ila prcfenté ? Hauendo il Prencipc fcco Er- 

nefto , faremo i due per due . 
Fcd. fatte. Se cosi è vieni pure , > Prenci- 

peCar]0 5 aiiuerttto voftro feruo ,ven* 

go i r/ccucr l'honorc Je'voflri comaiandu 
Car, Dtica , s'impoflfefla di me calaiente vna 

gelofa pafCone^ che io Iona ini procinto 4i 

perder la vita ^ fe da voi non riceuo qtialcbe 
' o^porcunio rimedio i tanto male . 
Fcd. Se 11 perletca amicitia difcoprc infino 

ali' aniina ^ voi non doucce celarmi cos' al* 

cuna. 

Car, Già vi e noto, che io adoro la DacheflTa, 
^ & che nulla mi cale d*vna Regina., d*Yn 

Fffd. O^I tutto mi dcfte pane. Profcgnitej 
Amico 3 acciò co*l mede/imo /ilemio , ch'io 
vi afcolto ^afcolciace lamia rifpoUa • 

Car, La pafhta notte , virirrouai nello ftcflo 
luogo dcKi* iom* ero portato per ordiac Ai 
Porcia . Vi diedi parte ds'miei am>fofi in- 
tercfli 3 vi chiefi^per non efler conofciuro ii 
ferraiuolé, & iUappeUo ^ parlai con la 1>&^ 
cbcffa.té;» 

icd.Aa* 
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Feo. Andate aitanti . 

Car. Nel ptiuirodi refticiiiriìl iIpj[pptIIo , non 

lenafte voidalmio vrla groia^><;hc Tador- 
naiu ? 

Fed. Ciò vi recate ad oflfefa ! la ripigliai per 

certo ^ fendòmi cara più deli* anitna j 
Cai , Qtiefh é la cagione del mio cordoli l'oj 
qiie/ti é Torigi ne.ds* «liei . ;(|uòWj r Se \\oiV 
m'fOijannano jjlj occhi,, fé non oìicradifce la 
memoria >q netta ^loja é dii^.oryii.Ella alfe- 
no la poi taua ; il mio feruo la vidde j !o la 

-riconobbi. non s*in^>ana ed io non pof- 
foingannarmi. Duca; voi mi tradite. Atjjii- 
Co } voi m*a(raflinate. Non hanno d]rcoIj>a i 

' voftri errori,é non hi freno la mia partenza.^ 
Chi vi morte a porla di notte tempo al . mio 

..cappelIopFoifc vaghezza di^^CjCiierccreJ m\d 
fofpetticQ per leiiarmi in.'va ptmto la pace-,il 
ripofo ,iJ foano,e Ja Vita > Hòpafìao ilri^ 

•manente della notte fra fmanie coiitormen- 
cofe , frd sì confufe fancafie , che getuacio ì 
terra la' vafta mole delle mie anìorolè fpe« 
ranze, mi.accoroo^mifcjp, (?):efabt>.ri5c4Hsù 
J'arena. la Gelofia fofpettofa vuol (;h*ip cre- 
da eh? voi di di fatte con Pòitia , prima ch*!.q[ 

-iriupj^eflii fauellar fccoje.cheejla òspQt-ppr* 
mentarmi.,,ò,pe.p.tat2oririij ili.qu^^^ 
vi face/Te regalo^ .It)' finii io pretendo da voi 

'tjuella fodhtatcionc.che.può dar ad vn Piin* 
cipe vn Prencfftt ^ pa^lefatcmi ja verità del 
faitOjnc radeinbfow c6,ct)loritè,m?n2^ogi)c. 
Solo inoft;^iieruLjCtQGìàltan9>C quatto. pie» 

cìoIq rufccl lo fe ben corre cqq roqo tp>tf9iOr 
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rio af mire , non per ciò iponnora delle va»* 
ilreatLÌoni.Viuerd ecerna la noflra amicitu 
fc moriranno i mi (of perei. Voi fapete , che 
dolue regna la diffidenza non può iUr /icura 
la fede.. 

Fcd. Principe, già che di me vi fidafte, la vo- 
llr^difcretiZiu , & il vottro valore m*obIi- 
ganoà diilngannarui* La gioia é dono di 
Portia. 

Car. Nonlodifs'ioI Ah perfida I 

Fcd. Non vi alterate, ch'io non v'offcfi, Aóif- 
CB.La Regina v/infitliapeV vci}dicarfi de'vo* 
ft ri disprezzi. Che noiifà;che nóq tenca vna 
Donna fchcrnita ! Pi voti alù vendetta, cer- 
ca tncLe le prccaucip.ii^.impiega tucci i mcz* 
li ^abbraccia ogni oc^ifibjìQ ; & imprimen- 
do n'Ha mente la memoria dcglh^Itrv^ìM 
riccaiitij s'applica con ogni ftudio à ro ^ u>at 
chi l'cfTife. Viaiiuifo'che la Regina ha tat o 
vn* afibluto commando à Portia di fìngere 
d*amarui,per impegnami inquarti amori fi- 
no al fegnò ch'ella hà propqlto, 8c co*l deri 
rideriii poi, render m )r:ifÌKaca la voftrapre^ 
fu^ìc ione) acciò conofciate, chc.ancor voi (ie- 
f e fottcpofto al difprezzo, . Così alla fine vi 
, chiarirete, che la DacheiTa finge folamenté 
d* amarai , & che per verità ella c alièna da 
tutte le.inciinationi • 

Car. Diini-Jne Portia m* incjanna? 

Fed. Si^Carlo. SappiAte^in •ItrecomeqneN 
. : h-ct^ccon effo voi faaéllò quefta notte yfà 
- yna ferua di Poriia,aKn;re Portia médcfitm 
' , .WCi;odifcorfc amorosa >aficttuofà,coftj^^^ 
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Ella m» diede qucfla gefutna^e mi Goramifl» 
dò cli*iio la porta (fi, come firo faiiore, al cap* 
p^llo Mi credetemi, s'io haucffi fapiito, che 
da voi le fuflc Ihra vcctuta af petto, per noti 
cagioaarui alcuna pena 1* bauc rei rinchiudi 
nel ciiore.Che aon é bene difilli flar vn AnH*»' 
co , per far pompa d* vn ftuor riecuuco da 
vna Dama 

Car. Cheb^lla rìcompenfa riporrò delle mie 
aoiorofc falche. Ah di fpi erata Laura I Colt 
tanta feuerirà prendi cancro di mè la ver^- 
detta t Mi rendo, fon vinco. Ho: «i\che puoi 
ftraciarini à tua voprtia , maltrattarmi à tuo 
talento • Dunque la notte fcorft io non par- 
lai con Porcia l Ciò puu ben edere ; perche 
io non riconobbi la fcfce. ) Duca, àmate voi 
Portia? 

Ped, Come , s'io l*ainot l'adoro; e dal punto 
eh* io la viddi fino al piefcnte mi cofta infi- 
niti fofpiri , 

Car. {à parte, E q'taì cuore di bronzo non fi 
amaiollifcbbeairardore4i q<»ei be^li occhi. 
Qjal anima di gelo mn fi liqueferebbe à 
raggi di quel Sole.) Perche me lotacefte ? 

Fed, Mentre io valeiio palefarticlo giunfe Er- 
nefto con la' bramata rirpoHa: ond'io gin- i 
dicando morta qnelfa rper«nza,che hora au« 

uitiaogoi mtocontcniOjtacqiii per nondil- 

guftarui . 

Car. Non fapreiche fogqiiingere. {mfarte; 
Miei penfieri , che Cone terrei vapori v' in- 
nalzaftc ad vn $« bel Ciclo jdeh quantò Ve- 
fto cadete tifglti in pioggia di pianto » ) 



Che farò , Amico ^datemi coofiglio ? 
Fed.' OWiacc la mcmona d*' vh affetto sì fuen- 
turato . 

Gar, Non roflo • In così bella imprpfa voglio 
cercare di morir ploriofo , fc non mi facce* 
deràdi viuqre fortunato . 

Fcd, Auaefticc ch'ella è gid mia fpofa in pa- 
rola . 

Car. Chi tenta d'cflcr fuo fpofo, fi dichiari 

mio nemico. 
Fed, Carlo , la paffione vi accieca . 
Car. Voifuofpdfo! 

red. Io (uo fpafo , Euui chi di me piti la me* 
nei f 

Fio. Signori , pianò che arriiia gente • 
Ern. Manco male, che non ci romperemo la 
teda . 



SCENA III. 

Teodoro Capitano delU Cnardia. dd Bjj 

e detti . 



CapA yflei Signori , che fi fà di bello iti 

quertoluo^o appartato? 
Car. Godiamo di quclta delitiofa loUtudihc,. 
Gap. S.M. mi manda à chiamar V. Altezza. 
Car. Sempre farò prqntiflìmo ad obbedirlo?! 
Addio Duca ? ' r. ^ 
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Fed. Principe 3 addio . ^' ..r-rl^ l"^ 

Op. Signore , il Rr vi chiama parimente f ^ 
Fcd. Obbcdifco anch* io j andiamo ^ 

S G E N A "IV. 

Laura y e Celia. ^ 

laUt T ordegno in cuor che ama fiioldi- 
L> leguar/i qual nebbia al vento j pc^ 

rò io ftò falda. 
CeL Veramente Carlo troppo v*ha ofF^fb . 
LaiJ», Già mi fon vend/pat^ con fuo difi^iifl^ 

norabilc : ma non ritnan^o ancora contenta. 

Voglio, che muora di Gelofia quefto crude* 

le , per pungerlo con 1' iftefs*armi che mi 

feri . 

Cel. Sii mi la Ducheda panni , che già Io 
trarr i come fdo fpolò ^ 

Iziì. Vi è diftlirenza grande dall*eflere al pa- 
rare • Portia fi troiiiri in^jannata dilla foa 
vanità. Teflèrò t^nte frodi, che a fao difpet* 
to cadera pentito a miei piedi , per fuppli- 
carmi d*vn i/,uardo* Ah Celia l N >n hauerci 

r mai creduto ; ctf vn* amorfia p.Ufione tanto 
mi tiranneirjiiafle l* anima: che malgrado 
del mio decoro mi violencaile ad amar chi 
m*)bborri(cc • 

jjCcI Non ve ne marauìoliace , Signora , eh' c 

cpUiiine > fi può dir male . d* ogni Donna 

di 



T E R 2 p. ^7 

di odiar chi l'ama : amar chi 1* odia ; fci'uic 
chi la fiigge : rutjg!'- chi la feo(ie j ntr^v la 
mercede d chi la fcrue : ofkrire il premio i 
chi non Thi feniica • Mi per ricoaipenfai- i 
voflri craiiagli > fia mezzi badante l'opera- 
re fecondo la grand-zaa della voftra nafci- 
ta , e fine la ^^loria che ve ne rifulcarl Chi 
sa , che li volìra virtù non facci rauuederc 
il Principe . 
laii. O' Celia, come mile intendi! termini 
d'Amore . Vn*a lìorofa oftinatione fi ridur- 
li più torto a morire , che à dichijrarfi vin- 
ta i e non ama a biflanza chi non eccede in 
Amore . Se la rimembranza de* miei natali 
potefTe feruire di freno al corfb diillemie 
paffìoni, Amore non farebbe infània ; anzi 
potrebbe ret^nare vnitameotc con la Kngio. 
ne , Mi dall'impero d*A.norc la Ragione è 
totalmente sbandita ♦ 

SCENA V. 

Capitano , e Carlo in difparte > 
elifopradetti. 

Cap, Vi , Signor Principe , potrete tra> 
V ^ cenemi fin tao o , che il Duca hab- 
bia finito di parlare con S.Nfac^i, e >i4t* 

Car. E' le^ge d' obbediena6a;fr4 
uienmi didimulare • ) ' 

Cd, OSI:. 
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Cel. O'Siijnora! Ecco il Principe, 
Laii. Ohimè/ 

CeK No 1 vi turbnte, fi^rno. 

lau. Non porto non turbarmi vedendo V aut- 
torc de'mieicordogfi. i f^rte^. 

Car. if^rte. La cruda cagione delle micpe* 

" ne qui firicrouaf E' pofTtbiletrhbcanta per- 
fidiji s'afcondi (r^rt (franta beiiczxa • Non Io 
credo : non é piffi bile; vado Sparlargli . 

l.ZM.(i p^rte. Con Tufo ondeggia fri mille 
penfi^ri» Perché non Vi auanzate ? 

Car. Voi mi chiedete il perche di ciò che vi è 
più nòto chea mede/tfno . Che vale in- 
fingerui. Io sò che con la fincionefi pretende 
far vendetta contro dì me j e pure non. sà 
d'h.ineriii oflfefo , per obi igarui à tanto . 

lau. Senza dubbio il Duca gli hi riffertoil. 

' miaragtonamenro della norte puiTata * Non 
fpira dn gli occhi fuoi die gefofia , e fofpet- 
to . qUmto godo del fuo tormenrofo Ila* 
to.) Àf'irte. 

Car. Devo querelarmi'di voi 

lau. Inchev'oftefi giaoiai: dichiarateui ? 

Ca». None bene , eh* io qui mi dichiari j per-»^ 
che teijio che la mia paffìone animata dalla 
forza del fa ragione ad aira vocedetefti la 
fiamma dVn fuoco, che con Tincenciuo del* 
le gelofic m*incenerifce il cuore . 

lau. E^li è fatto gefofo. Oh che vemiiral 
Com'è dolce ta vendetta. Voglio aumentare 
fuo gelo , per aflreitar la Tua morte. 4 fàrtt^ 
Invino yidolcre>òCarIoJlb?ne è cofa per 

fedc/i4eubilc« L'aflcKQcicl Duca cvn bene 
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ditholaconfiderationc. Non è ^^rzav^Uz^Q 
che colei che v*hà fin h^ra fclicrnico , fin- ^ 
geodo ne?lì occhf qiiclh paflìone ,ch?p2r 
Yoi non riferba nel cuore , T habbia defide- 
r3to,e gradito. E' vero però, eh' ognifauo- 
re fatto al Duca è flato prima da fui meri- 
tato , che confc^uito « 

Car. Io Ititno il Duca , c lo conofco accompa- 
gnato da gran merito : ma smiico mag£;in- 
rela fua ventura. Cosi 'ni difinnamarcch l 
Vi giuro che mi perdete: peiciis morrò) mi 
fate ni prima vna g^ratia • 

liu. Che chiedete f 

Car, Che vogliate concedermi di pailarutva* 

:ailcra volta quella notte « 
lau. Di notte/ 
Car. Sì , Signora.» 
lau. A* che fine? 

Car, Non crediate , Signora , che ciò fia per 
rimoiieruì dalle voftrc collanti rifolut ioni; 
perche io non fperai in alam tempo chp . 
folte mìa . 

latt. Voftra/ Ne la fono,né laiui, nè bram^^ 
d*cirerla.(^/7<cyae. Di nuouo codili mi fprcz^;^ 

• zsi i*y . ... - ^ i . j 

Car. Signora^non vi alterare : fiete contenta? 
Iati, Son contènta . Ma in foftanxa , che prcr. 

tendetecoM fauellar meco quefta notte? . 
Car. Pretendo ., che fiate meglio iaformata 
, 11* affettò, ch^. 10 clmdpiafeno. ^ 
tau. Horsù verrò, ve'l prometto.- Gii e ^ajw» 

c ftà per morire il gÌQraOk AH' hora lolita Qij 

. parlaiemo . ^^^^^^^ 
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Car. Fra IVnbre della notte vedrete riiplert* 

dere come vn celeftc luiniuare la mia fede 

eàn lida , e ferma '. .. » «i 

laii. {à^*rte, E pure hà trionfato dime col 

difprszzarmi .> Vi lafcio dunque per brciie 

momento , . r u • 

Car. Non farà così breue , chenon mi lembrz 

vn fecol o. ( à parte, Rcito priuo di fenfo . ) 
lai;i. à pam. Parco colma d^ira. 
Car. Aunertite di non mancare? 

Laii. Auiieiiite pur voi di venire ? 
Car, Hora per pietà volate. =v f. 

lati. Sono figlie del cempd, ed il tempo fi sa 

che vola. , . » . , 

Car. Ah che volando, m ha. annoiata ogni 

bénel V 
lau. Non fi dolga fe non di fe fteflb chi é fab-». 

bro delle proprie fuentiire. 
Car. Non conofco altro fabbro della mìa fuenv 

tura ,fche l'impieeà dol m:o Deltino. 
JLau. Souuengaui i ch-è faggio configlio Tac- 

commodarfi à tempi . 
dr. Jn fine nafcefte per mo'rtificarmi . 
Lau. E tù, crudele, per ifchernirmi. f^»*". 
Cari Amore } perche mi vieti il pai lare .«f«f 

Honeftà; perche mi sforzi a tacere, * 

Car. Signora, la notte giunge, . . , 
lau. C9rrd per incootrarla.*. Addio Principe, 

yid in fretta. 

Car; -A'dd'jftTiVanna . ( O* Amarc^ s* é vero, 
che non ti pafci , c|)c di fperanae : ond* è, 

che 
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che mancandoti hora qiieflo dolce, mi leqj* 
»ier nutrimento, non vieni meno. Lo fchcr-M ^ 
no hi arrco Jbrfi y^'rtiVjii alimentarti? La Gc- 
lofiiti'^ feftanri! ttdifperti^'onc ci man- 
tiene invita / Son quefti prodii^ij del mio 
Fato, Q miracoli delJa tua Ditiinica? Ah, 
che per mà^^iormcnce cruccarmi v* vniftc 
à mici danni , e volete , che fchernito , 
prei^hi ; «elofo , io aiiampi 5 difprczzato , 10 
adori i din^eratOjio f*iprauiu3. Sdf t;no: per- 
che non ti rifenti ? Ragione: perchè non ti 
rifciio:ti ? Doùe fono i voltri vanti ì Cosi 
vi lafciatét)pprimcre da vn cicco / Cosivi 
date per vin:i ad vn fanciullo / Si sà pure 
che 'é • ^ * 

Vd fettù -pile il dtm^nd^r fietade ; 
D' animè baffo il mendicar mercede 9 

C*da , cada dal tempio del mio cuore T x- 
dolo falfo de'mieipenficri 5 Pera , pera la 
tiranna della' mia libertade : e fri leHacn- 
ine dell* irà mia giuftiflinnas* incenerifcano 
r-ali^de! m^ofpietatiffifno Amore. Mà,do- 
iicj;rafcor/ì jfoifennaco/ Taci , lingua fa- 
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SCENA VI. j 



e li fo£radetti > 



Fed. /^luroàV.M. che frà me, c Carlo 

.VJ non palla alcun* odio . 

Rè. Non fono indubbio di quella yerjci, poi- 
che voi me rafficiirate.Kfc j pi . ^ 

Fed. ramicicia . che à lui giurai può fenMre 
appreflo V, M. per ceftiraoniaaza indubita* 
bile di quatto le ho dettò .^ ^^ 

Re. Mi dièda fofpettare quando inte/t , che 
idi buon bora voi trouafte foli qel Parco. 
Non V* è odio cosi crudele some quello., che 
nafce da vna ìlr^tta amicitia i • -, . 

Gar. ( 4 fatte, Ecco il , e fcco. il Duca ; 
poteuo incontrar peggio. ^Riuccif^o; ^o(tra 

|lé. Ben venuto Principe ♦ Godo ia .cftrcino 

di vedcrui . 
Car. Effetti di Rcal cortefia , 

Pcd. Non fapete , che il Rè mio Signore , te» 
meua , che frà di noi fufle nata qualche dif- 
cordia ? 

Car. Afél , ., 

Rè^ li tempo, il luogo, la voftra ztà , il v»ltrd 
bri©, potcuan farmi argomentare qualche 

ama* 
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amorofa competenza • La voftra nmkmi . ^ 
però poicua anco, fola JeuArmene il forpec* ^ 
to* Onde per mofti'ariii il gufto , che icf 
fcnco di vedeniela continuare, defidero,che 
in mia prefenzi la coiifirmiatc.Stringctcui 
dunque le deft re. 
Car. Per obediruì , Sire , confegnole brtccfa 
al Duca , giurandoli eterni amicitiaj Ghé 
ben mcrta il nomed* Amico colui , che non 
zà tradire. ( à f^ne parlando al Duca )ln fi* 
fichauete ragione, Portia ama voi, ingaiwa 
me . ) 

Fed« d CarU . Non fù mio coftume giamai di 
dir menzogne : né eh* ella vifprezzi é mia 
colpa. La Fortuna foia accompagna il mio . 
Amore. 

Re. Prcparateui, miti Amici, à fcnrire in brc* 

viènuouiix>nteDti : poiché rifoluodiftabi* 

lire todo imiei fponfali • 
Car* Con tutta Tanjma mi vi preparo} mi nra 

fapremo qual ita la Spofa ^ 
Kei Degni rifpctcì mi fan tacetla per bora • l 
Car. Piaccia aiCielo',' che non fu Porcìa • 4 

farf. 

Uè. Baita 9 che hauerdnuoua Regina ii mioR 
Regno « Prcncipe, venite. Duca rcftatcj 

]ped. Fortuna, io ti ringratip ; Nonbò più che 
cernere i per due giorni di fienti , mi . dai i 
goderecternitidi gioie . Md ecco In anima 
iconici afieiti; lo fpirico del «ia cuore. 9 

4 
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SCENA VII. 

^/frriua Tortia in- di/parte ^ 

r 
« 

f\ Y^U* Amore ^ che poc^anzi nacque 

iJ'-n in me bambino , hor facto adulto 

• ibpjra già le miefarz^, emi preme al ft- 
y no. Bramosi veder Carlo, che neghittorp, 
perhauerlo io compartito fauori , & aflì- 
'xnrato delfa conEinuacìone di quegli , in 
" grembg alla confidenza rrpofa . Il giorno è 
r gid affai aintìzaro^&egli à me non ritorna^ 

Kli oh?mcf ecco I*o^getto della mia auuei* 
' fìòne . ^ 
Fcd. À .fMft9.:Ctno, che l'aura de gliardenri 

miei folpiri,doLcemcntc partandogli alKo- 
: recchio j 1 *iid' richiamata in queflo Uo^ 

go. 

Por. àfiirtt . Howhi egli il mio ^ioi>llo i0 
capo I Si per cerco ; Come può effcrgli per^ 
uenuto alle mani fé io lo donai ì Laura ì 

Fcd, «^«rie.Stà mirando la gemma . 

Por. parte. Quello mi fi credere, che laRe^ 
gina fi è innamorata del Duca « Voo*ikrral« 
legrarméne feco^àffinch'egli ponga m òb^lt^ 
gli amori Tuoi veifodi me . ) Signor Dh<ìi, 

♦ io godb fcmmamentedel Voftro acqiiifto^ AI 
voltro mefite ben £comtengonoiq ueftr fa« 
Mori • Il Ciefo vi fia fecondo , per fami 

giunge c feliecmenK i voltri ini • 

- FccU 
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rcd; Xaff ìate ch'io v'adoriipcrcIicWnchinar^ 

ui è poco . M 
Por. Prezzate affai quello dono : che oco Io 

merita chi ve lo diede . 
Fed. Sà il Cielo che più della vica m'c car^i 
maggior teforo nàti curo : pià bel jcrofeo 
non poflo fperarc • . 
Por. Molto mi obliì?aee, ftimanda tanto vna 
. cofa,, xhe già fù mia, j hpc oao'co betw im* 
piegata in v^i.;^ e, W piace infinkanieate, 
che la poflcdiate,;pOiicI^e«larmano, qual ve U 
diede vi giudica degrio d*vri. Regno 



i ^Vì rendo gratk^co-lcuoredì così cortefi 

crpreiTioni • . . 

Po^ Quanto mi fpftc <>4lpC> PQC>il paflaeoj 

tanto nri farete caro per) ì'.auuenire.. Mi la* 

fc/accmi fola fe vi |>iace • 

Fed. à pflfu. (Che più bramodella mia Fortir* 

uà. ) Miè Icgsie ilvoftro^yolwq K V»i«ftj« 

per obbedirai» ' ^ \ 

S C E N A VIIL 



uirriua lawrM^ 

lau. Ootrpita.ripi>ro chi vine in conu* 
I\l nuo timore. Io ifiQMid'inapacien* 

za di veder Carlo. 
Por. Regina, io mi doI<To di vo? ; 
lau. Per qual cagione f , 

Por. Se voi mi amafte , noo haucitftc dato a*r 

D % 
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• - af tri <ii>dla , che io di>di a vói ; RW* è' 

gemmay cheriqeuefte da me ? 
l'^u. i parte .lèiìòno . Coftci s^'magina ch'id 

/la inuaghita del Duca; non s*appone. Ella 
^ ne giudica pdr Và gioia • che gli ha veduto 
^ bpeflo, Eérrà^hifttefawChisache noa 

parh per gelofia. Ohfé lò rijinaffe quanta 
^^nt goderei . Tniìngiittlo coH lòdarlo per dw 
•^^fcoprir paefc) DÌichcfla j, il vòltrorimpro^' 

wro m^offende, B* vcro^ch'io amo il JDucaJ 

mi non è egli fcfelfo,l>Ì2ZaiTo> e gentile > 
Por* Ndn può nèga-rfi • ^ 
JLau. ^ pièrtei Oh Dio , cofteinortfente^eIo-I 

fn l ) Non li parlate dunquc»nè mert lomiW 
*' rate^(è Aon Volete Vedermi hiorir di dolorej 

'' dfdnt^ Sequeftodiaìeto facefre nafcere in 
lei amprej òmcfeRèè * ) 

^br^ |o vi ci feruir6C?delitience;mà in ricorri^ 

' pferifàj vi^ré^d , tfrattate -delle mie nozze 

con Carlo; e così mi toglierete affatto l* 

cafione dì turbarui gli amori co*I Dacan 

Me (proipictiicte # ^, r ? 
lau. ( i^^t**. Me'if èuardiil-Cielo', )'Ché 

ve'l prometea >Sij mà aon fapece che • • , 
Por. Chef , •. ' 

Lau. Dcuo andiit Sttòuar i*anitna mia « 
Por. E doue fi ftà? 

lau. Nel aiòre dèi mìò Amante ^ T/' . 
Por, Viafpetta forfè? 
lau. Si, 

Por. In che luogo } 
lau, Alfolico. 

Andata dunque A parlargli^ 



làtìi Anzi à bearmi t ^ 

por, O voiteliye* ^" 

lau. E voi non lo liete < . ^ > 

Por. Sì: perche amando fong riamata l 

lau. E ria chi? 

Por. Dal mioPfCncipc . 

law, ( i féirtt.TjLQìi fiemica^chem* Vccidì^J 

Oh Dio / 
Por. Voi fofpiratc > 

lau. Sofpiro per non vedere Jl mja bene « 
Por, Vi compatifco . Ohimè I 
lau. Voi vi dolete ? 

Por. Mi dolgo per non vedere II miò Carlo l 

SCENA IX. 

Notte . 
Carlo y & Ernefio^ 

r 

Cari, O Ench'io non fia ancoraccertato,c>iè 
J3 Porcia now mi ama , e che di me li 
prende giuoco : per quere larrni feco in que- 
llo luogo la cerco; (otco quefte fincllre l'ap- 
petto: al fauor di qucft*ombre , che (aranna 

. teftimonij veraci dc'miei feruend amori. 

Érn. Ehi Signore . Date por vna volta pace 3 

. voftri penficri lafcìateinmalhora quefta 
ingrata , che non cura il voftro affc:tto . ( * 

* fsrif ^ A f« comprendo j clic Marte , cVc* 

* " Pi ' ^^^^ 



ATTO' 

nere ftan bene inficmcj perche grinnàmó* 

rati vanno fpcflò di ronda * 
Car* Taci maledico; cht m* è più facile il fa- 

fciar la vita . O nbtt^ anfiici mia ; deh per 

pietade cuopri con denfo velo le tue rìG 

plendehti ffelle, acciò in loro io nóh rifcoft- 
- tri I* infifiiro numerò delle mie fcjagure^^ 

Non habbia mai miglior fòrte di me chi di 

D')nna fi: fida « 
£ro« Cosi iìa • 

SCENA X. 

Laura ^MU finefira, & i fopradettt ^ 

lau. C Fntogente» li, i\. Siete voiCar* 

Car. Son io $i , fon fo , crude liffi ma cai? ione 
de* miei mali , Son quel Carlo, che per ef* 
fere il ii>iij fedele fra ì;Iì amantijé diuenuto 
il pili infelice fra gli huomini, 

lati. Voi di me vi dolete f in che v'cfFe/i gia^ 
mai i ' 

Car. Se pfetofa m\direte, in breue le mie ra* 

oioni ve Io faranno mtendere^ 
lau. r)it<"; che volonrieri vi afcolto^ 
Car. Per formare contro di voi vna giuftifli* 
ma qiitrefa , (^affa fblo a'-reftare , che fiete 
vn^in^rata > e che^contro le leg^i d'Amore 
fcht?rnite la feded*vn cuo-e, che v*adora^ 

Ah difpietata I Ah tiranna ! Prego il Cie* 



ia, che il Duca altrectamo v^odij , quanti 
io vicino • ,r 
lau. Con chi parlate I Carlo, mi conofcete^ ' 
Car. Pur troppo à miodan/jo VI conofco , an* 
cerche /a voce fia finta , c diucrfa da quella 
chcafcoltai hicri fera . Purtroppo io m^au- 
uede, chefiete /imufata j ehuggiarda • Ah 
ba(ti Portia/non più inganni . 
lau. Voi delirate i credermi Portia . MJ 
bramate parlar con leijla chiamar© per con- 
folarui . 

Car. Pretendete voi di fchcrnìrmi di bel nuo- 
uo co'I chiamare vna voftra ferua. Male- 
detto fia il giorno,ch*io vi mirai; giorno ve- 
ramente da (cgnarfi con nera pietra : in cui 
prefi ad adorare vna Furia d'Auerno fotto 

fembianze celcftì . 
Iju* (àfarte. Ah Carlo 3 anima mia ! ) Da 

quanto m qua mi amate ^ 
Car, Ancor fingete, 
lau. Nòcerto, rifpondetemi . 
Car. Dal momento , ch^ io vi viddi . Non ne 

riceuefle voi poco apprefTo la confeflionc in 

vna mia Carta amorofa ? 
Ern. Ch'iovi portai. 

Car, Ngn comprendere voi inqueHaf offre 
le mie paloni ) eh* io per adorar voi , fde- 
^nai la Regina, rifiutai vn Regno t 
- lau. (éi parte. O me felice > Hora intendo. 
Come Porria m'adora^comc laura m'abor- 
rifte. Che Amante perfetto, Efcmpio ra- 
M ro,e degno da ricompenfarli con vn Re^noi 
perche m'ha pre porta ad vn Regno . Qiua^ 
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do IO mi finfi Dtichefla egli mif!fmò più 
che Regina j grande argomento del la forza 
del filo amore» Mà fenM palefarmi ancor 

'^^c difinj^annarlo voglio chiarirmi ben bene 
della vèriti, edi come et^li prefe lo fcàm- 
bio. ) Vdite Prcncipe. Cotti* iofon labile 

^ di memoria me ne fono fcordnra , Dite iier 
voftra té, quando fauellafte meco ^quaidi« 
fcòrfo vìfenni^ qual cortesi vi feci f 

•Car* Tosò che vi prendete giuoco di me con 
quefto voilro diuifare à parte ; mà in ogni 
modo dirò.Come in primo luogo v'inchina- 
fte à M. ìndi ciuilmenre à me volgendoiii, 
benif^na mi gfUardafte. ( Ah guardo , che 
m'vccife/ ) Di pili, la voltra lin^tia fno* 
dandofì m* annodò con quefti accenti , dop* 
po vn breuc duello di compimenti • Pren- 

• cipc viuete (icuiodi piacerei Laura , men* 
tre vi accerto , che (ommamcnte piacete à 
me , il cui volere da quel di Laura non va 
dift^iunio • Quefto in foftanza è quanto fc* 
guì al no(|ro primo incontro: e da quefio io 
Jufingato rifiutai le nozze di Laura, fperan- 
do di qodcr V(ìi mio animato ^cforo, in vece 
dj quello che fìmile accafamento mi recaua» 

• Quando poi in Corte vi hòfauellato/allo il 
-^-Cieloqualijucrra di coni^rarij penfieri pro^ 

uai nel feno fòrto l'imoero vicendeuoled'A* 
. morene di timore. Quefti mi ferui di fre- 
fio.queglidi (limolo. L* vno mi fommini- 
ftraua Tardire J^alttomi toglieua la voccj 
onde fra timororoj& amorofo, lafciattalho» 
yacfprinaere le fiamme fol dalla lingua de* 




Tguarcfi . Tutto però mi riiifci yafio: perché 
voi dal mio foco alienata , ardete d'amore 
per più felice si,md non perj:)iiì diuoto iog- 
gettò . A che più tacere la caula delle ràie- 
geiode . La notte pallata non facefie voi 
dono al Duca d*vn gioiello di diaiT«nti?> 
Lau, E qua! chiarezza miri^giore pufs'io liauc*^ 
nere dell* amor di Cario^ p'fofpirarc mie- 
gioie, quanco^pul tardp yj giiingo, tanta 
pili dolci mi farete, a f^rt^ • . 
Car. In oltre ragionando hoggi con voi , non 
, vi fiipplicai di Venir in quello luogo^dicen-. 
do, ( levi rammentate ) Dcfidero parlami, 
^liot^giàper rimouerui dalle voftrc coftanci^ 
3fifqliitioni 9 eh' io noa fperài in alcun teqi** 
po, che folte mia i 
la». E' vero. ^ » 

Car. N«nmi lifpondene voi (degnata j fio» 

Ja fui, non la (ono,nè bi jmod' eficrla i 
Xau, Tutto € veriirimo: hot* miricordo.tf f ky- 
t9. Fortuna, tiringratio .Caftio© y ardire 
di Portia, vendicare la mia geloiia , e pre« 
iniarò la fede del mio dilcttoCai lo j Prea« 
cipc, io mi dichiaro . Vi amai, vi amo , e vi 
amarò in eterno. Se finfi d' amar Federico 
fu folo per prouare la voftra coltanza • 
Car. Se di nuouo, ò mia BelIa, mi affidate per 
tradirmi , vccidetemi più tolto j io ve ne 
prego . 

Xau, Se han credito preflo di voi le promeflèj 
& i giuramenti d* vna Dama di Kcgia ttir-s 
pe,fiatc certo, ch'io vi adoroi e che promcc^ 
t fiiuxo di cflcre voftra, 

P $ Cari 



il ATTO 

Car. Vo?mia • 

Itii; Sì. 

Car. E qtiando/ 

lau. NonfpiimaràrAIba inCfcIo, che per 
* cflcr foner à d^* noftn Imenei* 
CalrTCTieconrento io prono, 
laH C he a! Ugfrezza io fento, 
Car.^Mà che diri 1^ Regina? 
laii. Goderà diqiieftenozte» 
Car. Temo però, 
lau. D' che? 

Car. Ch'ella non vi concorrer! co'l gullo in^ 
. ticro . 

lau. Perdetene il timore; io vi aHìcuroch'elFa 
nehaiicrà il mede/rmo giido j qual ione 
fento. . 

Car, Poiché coM tni afficuratc • confoIaTo i^- 
m'accheto, 

lau. Non troppo lontano il giorno • Càrlò, 
andare à ripofar per breu*hora.lafciateuf dr 
poi vedere d Palazzo. lui trouarete in prdn- 
IO per voi gioie da non fprezzarfi , Non di* 
co d*auuanta{;gio .Sò^clic fiete fpiritofo ,* c 
difcreto. 

Can Per foeftremo giubilo m? $* c fiiip^dità 
la lingua . Oh Dio / come potrò ringra» 
'^tiaini , fe non tacendo ) mà Tanin^aiilc 
fuc timtieni adorandouù 
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T E R t O. 'I 

SCENA XI. 



^iriua. Tortia dia. fieJTa fnejlra, 

eh' è laura. - 
■• I 

Por. C Ignora, l'hora è tarda , farà ben ritìJ 

O rarfi. /"'<«•»•. . . ■ 

lau. à TmU . Tacete , che opere per voi . 

f*rte lìoop farete marito della Diichefla. 
Car. Sarò Àio fchrauo in eterno, 
lati. Partite, the l'Alba appare.- 
Car. Vi ricordo la promefla . 
la». Complirò à quanto dcuoiparnce, 

«Car. Mi parto per feriiirut. »»|*. 
lati. Mi ritiro per ricompenlarui. 
iMurt, t Vn tit dìfctndcnt tu U StttiM . 
Por Che è quello, mtaiita > 
la» Nun io fentide. Hò Uabilito alla fine il 

voftro matrimonio coM Prcncipe . 
Por Per opra vo«ra farà mio il P. encipe. 
Non hù parole proprie per efpnrncrui U_ 
«ratitudinedel mio cuore, e certo fe fi vcn- 
'deffero, le corr pr arei a prezio A anima per 
f inoratiani» come deuo. 
laii. Tutto lideuc al voflro mento , Cugina, 
la ^ratihidine é premio ba«ame ad vn an - 
monobile. Venite , & adornata., de piik 
fuperbiarrediiacciòla voftrabellezzam 
giormente rtfptenda a gli occhi di Carlo, 
Che ben fi dice . ^ 



U A T t o r 

che talhord cr^fce >«4 belsÀ in htl mante i 

por. Farò quanto vi aggrada , tenuta ad ob- 
beduuT^ obligata ad adorarui. ( ^ farte.Oh 
come fon lieta . ) 

Itiu à i^4rte Oh come farai mefta . 

Por. Hogi^i (arò fpofa ! 

14tj. Sì. f à parti « Ma non di Carlo. ) 

Par» Sento fìicnirmi di gioia, e yia. 

Iau. fiano. Scncomorirmidi rifa, e vla^ 

SCENA XII. 

Federico y e Floro, 

Fed . T A Fortuna mi fi è dimoftrata ami* 

\ V ca^ rendendo vano il mio timore^ 
Fior. Il Prencipe farà rimafto vn balordo . 
Fed. fcnza dubbio; perche la Regina ii é volu- 
ta vendicare in quelta guif* ^ per morcifi- 
/.cario. 

Fior. O bene . Md la Regina fi contenta ella, 

vchePortiafia volira ? 
Fed. Per tal* effetto attendo S. 
Fior. Ecco appunto che viene. \ 
Fed. Nella terenìtà del fuo volto rauuifo la 
mia buona foitc« 

•» 



T E ^ 2 Oi M 

SCENA XIIL 

^ f^riuano // 1^, e Teodoro^ 

Rèt \ yf I ferine Tlmperacore, che fi con* 
iVl tenradi darmi fua forella per Spo- 

fa , Hoggi vo^^Iio palefare il lècreco, che 

fin horahò celato . 
Fed. Kitienlco V. Mae iti . 

Ké, Duca, vò farui à parte de'miei fegretiV 
: hauerete in breiienuoiia Ree^ina • 
Feci. Sire , quefl' honore accrefce gloria alla 

mia conditione« 
Ré, la belliffima, non so s*io mi dica , Pren- 
.cipe/Ti^ò Dea, che Margherita fi noma , .& 

é forella dell' Imperatore , mi é ftatia dal 

Ciclo dcftinaca per feconda Compagna nel 

polTtrflb di quefto Regno. 
Ted. Quefta gemma preciofa farà va bel freg^ 

gio alla vo(tra Corona . 
Rè. Stabiliranno quelli fponfali vn* eterni 

pace ne'mici Stati , Voi Duca ^ andarete ì 

kuarla . 

Fed. Diuotamente ne accetro U carico: e mi 
reputo più d*Qgni .viwepte fortuna to,pere(^ 
fere eletto da V. M. à feriiirla in si nobile: 
fun ione . Ma fi compiacerebb*elladi con- 
cedermi vna gratia prima, eh* io pattai 

Ré. Dite Duca, e fia fatta . 

Fed-i La belleitza di Portiahà gettato ne! mia 
' feno 



^ ATTO 

(cno vn* ardore , che Ig confiimarà à pocoi 
pocQ^ fc V. M. non è feruita .... Mài' ar- 
riiio (iella Regina m'inrerrompe # 

s e E N A XIV. . 

t/irma Laura. ' 

Uu. \ yf* Inchino a V.M. 

Kc. ivi Ren venuta Intanta.Date dz fecte* 
re. Sofpcfa mi fembrate. Qiial noiol'a ca-^ 
ra v'inquieta la mente? Scopritemi il voftro 
interno^ Accommtinatemi i voftridefide*^ 
rij: acciò con Tadempimenco di quelli, io 
vi dia faggio del mio affetto ♦ 

lau. V. M.faprà :1 tutto: ( i f^rte . Uà dou^c 
Carla/che non fi vede . 

Rè. Duca^ «ccoHateui • 

Fcd. Son qui Signore ♦ 
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TER Z O. 

SCENA XV. 



Jtrmano Carlo , ErneJI^y &OttaHÌQé 

In di/parte . 

Car. T r Oglra il Cielo, che la Dudicffa ' 
V nonm'ingahni. Mi,cheauuen- 
turo in ciò fe non mi refta più i pertlcre,che 
h vira . Che miro / Il Ré, il Duca , c Por-i 
tia difcorronoinlegreto ! Non furono vani 
imicr fofpcLci.ElIa c già beta fua»0 fiiper* ' 
baiper vendica» fi, e perche lajjcloffa m ve- 
cida comandommi , eh* io venifli adefler 
fpcrtatore delle mie ingitiric. à parte, 

laU. HjuoltMéi Carlo ^ ^ i Federico infieme: 
ferche ildifcQtfo è equiuof , Sì, si, vi é con» 
cefTa Portia • Hogoi come modefto marito 
beaceui nel Tuo feno, Amacela di tutto cuo- 
re, eh* ella Io merita. 

Ted. Se per inhabilità inqueno puncononvi 
ringratii la lingua, per óbhgatione vi ado- 
rare Tempre lo Ipirito. 

Car, À parte. Che llrauaganze foa qticftc ì 
Federico afcolca con giubilo, le niloue de* 
mieifponfali còrf Portial Chi mi fcioglic 
l'enigma. 

Uè. Prencipe , rallegrateui meco . Hoggihò 
dichiaratole cifre, che sìconfufi tennero vii 
tempo i più caridi mia Corte, lovenefa- 
rè partecipe à beli' agio. Baciate in tanto 
^ alla 
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alla Regina, per pena del vof?rò ri/iiiro^ 
quella mano, ctiegìà doucnate ftringcrli 
coti\e Spofa . Chi sd perfettamente «rnare 
é atto non meno a gli o(èquij , che à gli af- 
fetti . Il tempo émacftro de ^li nuomini, e 
per nuflima principale o[j apprende j che 
delle cofeauuenfre non fi può dar alcuna 
Gu rezza • 

Car, <r parte-. Non Io difs* io . Ah jhe il mia 

cuore ne fiì prcfago / 
lau. Egli crede , eh* io lia maritata co'l Rè. 

Che pellegrina vendetta, $*egli mi hi vera- 

iTìence rifiutata, éi parte . 
Car. à parte. Scntp mancarmi per dolore^ 

Oh Dio/ 

laUé Hoggi fi fcuopre vna verità importante. 

Scu(atemi, Carlo, E' douuco,ch*io compii» 

fca alla mia prome/Ta ^ oiTeruando la paro* 

la, ch*io vi diedi * 
Car. sparse. Ancor mi fchernifcc la crnde* 

le. 

Fcd. à parte. Eccola pompa del Regno d*A^ 
lUQre* 

Affina V^ftia^^ 
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SCENA XVI. 

Tortiay e li fopradcttL -"^ 

Laii# Rencipe , écofa già nota , che per 
1 tnaritaruicon la Dachcfla , fprez* 
tafte Ja Regina « Porgetele dunque lama* 
no. 

Car. Che dite Signora !Che decretate fcueraf 
Così oflerua la Àia tede Djmadi Regia ftir- 
pe ^ ( a fxtte . Muoro d' inuidia ^ e di gc- ^ 
]ofja« 

Por. Buon per me. Chi m* acr<»uagli3 in con- 
tento. Àfartf. 

Car. Vn difpcraco non hi bifìf^nodl ftimo- 
ii alia morte . Obligirau, eh* io prendi al- 
tra che voi, é va conriandar, ch*io m'vccida. 
Se in vedenii Spofa del Ré, mioSignore, io 
piango la mia mala forte , non inuidio però 
la volita ventura; anzi pre^^o il Cielo, che 
godiate lunghi anni il pofleflod'vn Ré , il 
cui capo honora le Corone. Mà per pietà 
non affliggete di vantaggio co* voftrì fcher- 
ni vn* haomo , che tragge anco i natali da 
Regio fangiie. 

Rè. Che dice*^ Carlo . Rauuedeteui Prencipe^ 
Voi delirate . Io Spofo di mia Nipotcl Spo- 
io IO lo fono, come volli accennarui poc'an- 
zi , mà di Margherita for^JU aH * Imp«ra^ 
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fo /A T T t> : 

lau. Vorreffe forfi maritarui meco* 
Cjt. Non ve rhò ancor facto capire, 
laur Oa che^ da'voftri difprezzi • 
Car, Io difpiezzaiui f E quando fu > 
lau. E' bp rinvìi tempo , eh* io leui d*errore* 
Sire , afcolrate come per vn Fortunato In- 
gannoaii fi conuengabeneil titolo di Ama» 
ta aborrita . Prencipe io fono la Regina 
laura 4 che fotta nome della DuchelIaPor- 
tia mia Cugina ^ venni à riuerirc il mio 
Zio« 

Fed. Che non Io (apeuatc ! 

Car. Come potetio faperlofe S. M. mi vietò 
r in«reflo all9 Corte , e s* io non mi trouaì 
al riceuimentodt ir Infanta • 

laei. Cedete dunque IPertia alladirpofitione 
del Fato • Carlo non nacque per voi. Por- 
gete la deftra al Duca ^ & accettatelo pejr 
. vòftro mariro • 

Por. f )bbedilco3 ancorché. mal fodisfatta. 

lau. Voi , mio conforto diferit© , irà non in- 
uolato, precipitate gl'indugi per abbracciar 
chi v^adora * 

Car, Sofpirata delitia,/lete pur mia, j^j*^ 

lau. Sempre fola fui, 

Car. Auuen urati mici fofpiri . 

lau. Benedette ir ic lagi ime. _ 

Car. Hauerò pui e la mercé delle mie fatìchéj 

lau. Goderò pure il premiode miei Itenti. 

Car. Fortuna, al tuoTempio appenda in vo- 
to il mio cuore . 

lau. Amore sii cuoi altari oflfero in vittifxu 
ranim;i mia • 

Car, 

hi. 



TER 2 O; 91 
Coti laura èrnia, più non temo khe^ùrc • 5\ 
lau. Carlo è mio, più non pauento lamorcCii 
Car« Porgetemi la mano,mio bene. 
Laiu Eccoui le braccia, mia Vita ♦ 
Car. Sono felice fri gl'Ingannati, 
lau. Sono beata fi à le aborrite ^ 




,0l cu. 



V. D. Fulgentius Orlghctcus 
Re(f^or Poenitèntiari^ prò 
Illuftrifs. & Reuerendifs. D. 
D. Ibiepho MufottÒ Vica- 
rio Capiculari Bononia? « 

2^im f rimai ttr 

Fr, Vincentius Vbaldinus Vie, 
Gen. S. OfficijBononia?» 



